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In questo studio sull’incidenza dei fattori personali, familiari e sociali nel 
rendimento accademico degli studenti dell’U.M.H. assumerà notevole 
importanza proprio il rendimento degli studenti cosicché si cercherà di 
stimarlo nella maniera migliore possibile. Bisogna innanzitutto precisare 
che l’università spagnola, anch’essa utilizzatrice degli ECTS, dà i voti in 
decimi (18/30 = 5/10) o in parole (sufficiente, da 5 a 7, buono, da 7 a 9, 
distinto, da 9 a 10 e ottimo che equivale a 10) e non vi è la possibilità di 
rifiutare alcun voto. 
Il rendimento di un qualsiasi studente è influenzato da molte variabili ma 
alla fine della carriera universitaria quello che caratterizza uno studente è il 
voto di laurea e, senza dubbio, la sua età. Nello studio che verrà effettuato si 
cercherà quindi di valutare l’influenza che hanno le singole variabili verso il 
voto medio e gli anni fuori corso di uno studente cercando poi di stimare la 
dipendenza di variabili congiunte rispetto appunto a questi due importanti 
fattori. Una idea per stimare ottimamente il rendimento, visto che le due 
variabili sono logicamente e statisticamente dipendenti, come si vedrà nel 
capitolo due, potrebbe essere: 
Rendimento  ~ Voto medio – X × Anni fuori di corso 
Avendo come dati sia il voto medio che gli anni fuori corsi per calcolare il 
rendimento si potrebe fare una media di quanto si alza il voto medio rispetto 
agli anni fuori corso per trovare poi la X che risolva nel miglior modo il 
sistema. Utilizzando questa maniera si potrebbe riuscire appunto a far 
influire nel rendimento sia il voto medio che l’età, o meglio, il tempo 
impiegato nello svolgimento degli studi, se l’idea può essere 
opportunamenmte accettata si vedrà alla conclusione dell’analisi che si 
svolgerà sui dati raccolti. 




La decisione di stimare in questa maniera il rendimento vorrebbe tenere in 
conto la possibilità che gli studenti possano essere fuori corso anche per 
volontà loro, nel senso che potrebbe succedere, e succede, che per ottenere 
un voto alto si preferisca aspettare più tempo per presentarsi ad un esame 
potendo così studiare di più e questo non sarebbe giusto non fosse tenuto in 
conto. Il metodo descritto, anche se in maniera differente, a maggior 
ragione si potrebbe utilizzare anche in Italia visto che qui si possono anche 
rifiutare i voti in cerca di una media più alta.  
Questo studio vuole analizzare il voto medio di un alunno dell’U.M.H. in 
funzione delle caratteristiche personali, familiari e del suo intorno, oltre a 
cercare relazioni con le sue abitudini quotidiane generali e di studio. Con 
questa idea si è cercato di creare un questionario che potesse fornire le 
informazioni necessarie possibilmente relazionate col rendimento.  
Come primo passo si è studiata alcuna materia utile per poter effettuare nel 
migliore dei modi un buon questionario, iniziando dalla sociologia fino alla 
psicologia, una volta svolto questo studio si è cercato in internet un 
questionario già fatto che potesse dare un idea della struttura  di quello che 
si sarebbe poi utilizzato, così da velocizzare la creazione del questionario 
più adeguato. Quando è stato trovato uno stile che potesse andar bene, si 
sono iniziate a sfruttare le conoscenze acquisite nelle materie sopra 
elencate, studiando le domande trovate e valutandole una ad una per 
scoprire se erano veramente di nostro interesse, eliminando le non 
appropriate e stipulandone di nuove che potessero essere veramente utili 
allo studio in questione. 
La U.M.H. ha sei indirizzi di laurea differenti e non tutte si dividono nella 
stessa quantità d’anni. Propriamente si dividono nei seguenti: 
 
1-  lauree di primo livello, 3 anni; 
2-  ingegnerie tecniche, 3 anni; 




3-  ingegnerie superiori (1° + 2° livello), 5 anni; 
4-  lauree, 5 anni; 
5-  lauree specialistiche, 2 anni; 
6-  qualificazioni tecniche, anni che dipendono dalla qualifica scelta. 
 
È da dire che in Spagna la riforma dell’università ha delle differenze 
rispetto a quella italiana ed una di queste è che sono rimaste alcune lauree 
quinquennali, come ad esempio psicologia giurisprudenza ed altre ancora. 
Per iniziare, si è scelto di adottare un campionamento stratificato per 
riuscire a realizzare uno studio più efficiente. Gli strati sono stati scelti 
cercando di avere eterogeneità esterna e omogeneità interna ad ogni gruppo, 
cosicché si è stratificato per indirizzo, modificando leggermente il 
raggruppamento definito sopra (copiato dal sito dell’U.M.H.), affinché, 
all’incirca, ciascun indirizzo avesse lauree con un equo grado di difficoltà e 
tra di loro gli indirizzi l’avessero abbastanza differente. Se si fosse 
stratificato per anno, sicuramente non si sarebbe riuscito ad ottenere 
omogeneità interna agli strati (gruppi), motivo in più che ha indotto a 
prendere la decisione descritta anteriormente. Il nuovo raggruppamento, 
citato poi qui di seguito, non contiene il gruppo “qualificazioni tecniche” 
perché non appartiene alla sede dell’U.M.H., visto che saranno analizzati 
solo gli indirizzi propri di questo campus mentre a questa università ne 
appartengono anche altri tre: Orihuela, San Juan ed Altea. Un’altra 
modificazione effettuata è stata di dividere singole lauree poste all’interno 
degli indirizzi, perché essendo di cinque anni e con possibilità di accedervi 
direttamente dal quarto, apparivano due volte, cosicché le lauree in 
“ingegneria superiore” sono state divise in due gruppi cercando di 
paragonare le diverse difficoltà tra gli indirizzi (valutate come rapporto 
iscritti/laureati), e quella di “scienze ambientali” si è ripartita tra le lauree di 
secondo livello e le lauree quinquennali, appunto per questioni di 




omogeneità (vedi allegato 1). 
 
1.  Lauree di primo livello, 3 anni. 
2.  Ingegnerie tecniche, 3 anni. 
3.  Lauree di primo livello in ingegneria superiore, 3 anni. 
4.  Lauree di secondo livello in ingegneria superiore, 2 anni. 
5.  Lauree quinquennali e di primo livello, 5 anni e 3 anni. 
6.  lauree di secondo livello, 2 anni. 
 
Al campus d’Elche appartengono 18 lauree distribuite in questi sei indirizzi. 
 
 
LAUREE DI PRIMO LIVELLO NON AVENTI IL SECONDO LIVELO 
•  Laurea in statistica 
•  Laurea in scienze politiche 
 
INGEGNERIE TECNICHE 
•  Ingegneria tecnica in telecomunicazioni, indirizzo di sistemi di 
telecomunicazioni 
•  Ingegneria tecnica in telecomunicazioni, indirizzo di sistemi elettronici 
•  Ingegneria tecnica industriale, indirizzo di meccanica 
 
LAUREE DI PRIMO LIVELLO IN INGEGNERIA SUPERIORE 
•  Ingegneria in telecomunicazioni di primo livello 
•  Ingegneria industriale di primo livello 
 
LAUREE DI SECONDO LIVELLO IN INGEGNERIA SUPERIORE 
•  Ingegneria in telecomunicazioni di secondo livello 
•  Ingegneria industriale di secondo livello 





LAUREE QUINQUENNALI E DI PRIMO LIVELLO 
•  Laurea in giurisprudenza 
•  Laurea in psicologia 
•  Laurea di primo livello in scienze ambientali 
 
LAUREE DI SECONDO LIVELLO 
•  Laurea in scienze ambientali 
•  Laurea in antropologia sociale e culturale 
•  Laurea in biochimica 
•  Laurea in scienze giuridiche e finanziarie 
•  Laurea in scienze e tecniche statistiche 
•  Laurea in ricerca e tecniche di mercato 
 
 
In ogni strato si sceglierà un numero n = 2/3 N di lauree, con un 
campionamento aleatorio con probabilità proporzionali alla grandezza, con 
reinserimento, dove ‘n’ è la numerosità del campione, ‘N’ è quella della 
popolazione in questione e ‘p’ è calcolata con dati ottenuti, avendo 
previamente distribuito un questionario orientativo (vedi allegato 1), per 
riuscire a calcolare il rendimento con più precisione e facilità.  
Concludendo, si utilizzerà un campionamento casuale semplice con n = 2 
per scegliere gli anni delle lauree ed il questionario sarà consegnato a tutti 
gli alunni, facenti parte della classe scelta, che saranno presenti al momento 
della distribuzione.   
L’errore campionario è stato calcolato in maniera pessimistica ottenendo un 
risultato pari a 0,04 (vedi allegato 1). 
Svolto questo iniziale studio sul campionamento e distribuiti i questionari 
creati come spiegato antecedentemente, con le nozioni sociologiche poi 




riportate nel primo capitolo, si è effettuata l’analisi dei dati che per un 
miglior risultato finale si è suddivisa in tre parti. La prima (capitolo 2) è 
semplicemente descrittiva e serve per capire bene qual è il campione preso 
in esame e per vedere le variabili più interessanti che possono influenzare in 
maniera forte il rendimento accademico. Nel secondo passo (paragrafo 3.1) 
si cerca di minimizzare la quantità di variabili necessarie per spiegare il 
rendimento eliminando quelle incorrelate tra di loro e con la variabile 
dipendente, cioè quelle che non danno informazioni aggiuntive rispetto ad 
altre. Il terzo ed ultimo punto (dal paragrafo 3.2 a fine capitolo 3) è 
formulare con un limitato numero di variabili un modello che possa ben 
stimare il frutto dello studio di uno studente cercando di valorizzare a pieno 
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DEFINIZIONE DEL QUESTIONARIO 
 
 
1.1  Come creare il questionario 
 
Il questionario serve per ottenere dati che possono risultare interessanti al 
momento di valutare le cause o i motivi che differenziano o meno i risultati 
accademici tra gli studenti. L’operazione quindi, di scelta delle domande da 
effettuare agli studenti, deve essere svolta accuratamente secondo la logica 
e la storia. Queste due variabili, in verità, sono interdipendenti in quanto 
l’una influenza l’altra. 
Nel scegliere le domande bisogna cercare una simbiosi tra la quantità e la 
qualità, in quanto un’intervista di questo tipo non può durare più di 15-20 
minuti, altrimenti la stanchezza dell’intervistato potrebbe esercitare effetti 
negativi sulla precisione delle risposte e, portare anche alla parziale 
compilazione del questionario. Inoltre bisogna anche provare ad individuare 
la compilazione cosiddetta “casuale”, cercando di fare un paio di domande 
nelle quali ci si possa contraddire se non vi è una adeguata attenzione. 
La scelta dei vari fattori che sarebbero in grado d’influenzare la riuscita 
scolastica di un alunno, possono sembrare semplici e chiari ma non è così, 
infatti per lo studio di questi fattori si sono messe in moto varie discipline 
tra le quali: la sociologia, la psicologia, la pedagogia e la sociologia 
dell’educazione. Quest’ultima è la scienza più recente e a dire il vero è 
quindi anche la meno approfondita ma, è la più interessante in questo 
ambito e sarà la materia principale sulla quale si lavorerà per la selezione 
delle domande opportune del questionario e, saranno poi direttamente le 
analisi dei dati che potranno dare una parola in più in questa specifica 
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1.2  Nozioni fondamentali 
 
1.2.1  Definizione e storia della sociologia generale e dell’educazione 
La sociologia è, secondo Max Weber, “una scienza la quale si propone di 
intendere in virtù di un procedimento interpretativo l’agire sociale, e quindi 
di spiegarlo casualmente nel suo corso e nei suoi effetti. Inoltre, per “agire” 
si deve intendere un atteggiamento umano (sia esso un fare, un tralasciare, o 
un subire, di carattere esterno o interno) se, e in quanto, l’individuo che 
agisce o gli individui che agiscono congiungono ad esso un senso 
soggettivo”. 
La sociologia dell’educazione fa parte delle cosiddette “sociologie 
applicate”: non si occupa cioè in modo generale e complessivo di 
sviluppare teorie ed elaborare riflessioni sul sociale nel suo insieme, ma 
definisce il campo dei propri interessi e su quelli ragiona, pur tenendo in 
conto di tutte le interconnessioni esistenti tra, i fenomeni di cui si occupa e 
la realtà circostante. Questa disciplina è oggi, unanimemente riconosciuta 
come una branca specialistica della sociologia che centra la sua analisi nello 
studio delle istituzioni e dei processi formativi. Questa collocazione 
potrebbe sembrare scontata ma, invece, è il risultato di un lento e 
complicato processo di definizione della propria autonomia da parte di una 
disciplina, che, più di altre, ha dovuto affrontare questo problema, proprio 
per il fatto che altre discipline , più consolidate, come la pedagogia o la 
psicologia, occupandosi a loro volta del tema dell’educazione, hanno avuto 
una posizione egemone, impedendo di fatto uno sviluppo autonomo di una 
considerazione in chiave sociologica dei fenomeni educativi.  
La nozione centrale che collega psicologia con sociologia, è il concetto di 
“noi”, di soggetto collettivo, in quanto “l’uomo è uno e tutte le sue funzioni 
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mentalizzate sono ugualmente socializzate”, ed è proprio il fatto che “sia 
nella vita sociale che nella vita individuale il pensiero precede l’azione”, 
che avvicina la teoria sociologica alla psicologia dell’azione. Per la 
sociologia, istituzioni e fenomeni sociali non possono dunque essere 
interamente riconducibili alla psicologia dell’individuo o alle conoscenze 
storiche, ma si basano su principi peculiari, e proprio in base a questa loro 
caratterizzazione costituiscono oggetto di studio di una scienza specifica:la 
sociologia. Il pensiero sociologico si sviluppa nella percezione della 
mutevolezza e quindi, della relatività e storicità delle strutture 
organizzative, politiche, economiche. Sono proprio i mutamenti nella 
struttura socio-economica, che hanno reso possibile una formulazione 
esplicita e sistematica del pensiero sociologico e del suo oggetto di studio, 
che fa riferimento essenzialmente all’uomo in quanto condizionato 
socialmente. In particolare, è proprio con il venir meno della concezione di 
una presunta natura umana fissa e immutabile, che la stessa società diventa 
motivo di studio. 
La sociologia dell’educazione inizia ad essere presa in larga considerazione 
soprattutto dalla metà del XX secolo, nel secondo dopoguerra, in 
concomitanza con lo sviluppo economico e sociale, e in particolare con 
l’importanza che vengono ad assumere sempre di più i processi d’istruzione 
nei Paesi occidentali, dimostrando così lo stretto legame che possiede con il 
cambiamento sociale. E’ a questo punto che ci si interroga specificatamente 
su che cosa sia la sociologia dell’educazione, su quali siano il suo oggetto 
di studio ed i suoi metodi d’indagine. Si apre così, in particolare negli Stati 
Uniti, un dibattito fra coloro che sostengono la validità di una educational 
sociology, nell’ambito degli studi pedagogici e coloro invece che ritengono 
necessaria una sociology of education, come identificazione di un settore di 
studio diverso e strettamente sociologico dei processi educativi. La 
distinzione è tutt’altro che banale, lo dimostra il fatto che alla fine si sia 
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ritenuto corretto dar importanza alla sociologia dell’educazione in campo, 
appunto, sociologico. Infatti, una sociologia educativa è essenzialmente una 
teoria normativa, “articolata in una serie di imperativi riguardanti le 
modalità per conseguire i fini desiderati e per realizzare i programmi 
d’azione” e, in questa prospettiva, si pone come tecnica per risolvere i 
problemi scolastici e come mezzo di controllo dei processi educativi. Per 
contro, una sociologia dell’educazione sviluppa fondamentalmente, 
attraverso l’indagine empirica, “una teoria in grado di spiegare situazioni e 
fenomeni presenti e passati, nonché di individuare tendenze e probabili 
alternative”. La distinzione, tra questi due campi di analisi, può essere 
ulteriormente precisata sottolineando come la sociologia educativa sia volta 
all’azione pratica ed abbia quindi un carattere prescrittivo, mentre la 
sociologia dell’educazione si caratterizzi piuttosto come disciplina volta 
alla conoscenza dei fenomeni educativi e, si sviluppi quindi lungo la linea 
descrizione-spiegazione-comprensione tipica della riflessione sociologica.  
Si può comunque riconoscere un’attenzione non episodica ai problemi 
dell’educazione da parte dei sociologi già dal XIX secolo, quando i 
fenomeni dell’industrializzazione, dell’urbanesimo, del progresso 
scientifico e tecnologico concorsero a trasformare radicalmente l’assetto 
sociale. Questi richiesero un adeguamento immediato delle potenzialità 
esprimibili dal sistema scolastico, al quale veniva assegnato il compito di 
una diffusione dell’istruzione a livello di massa, in primo luogo, per 
favorire il reclutamento della forza lavoro e la selezione sociale, in 
corrispondenza dei mutamenti già avvenuti e che ancora si volevano 
introdurre nella divisione del lavoro e nell’organizzazione produttiva. In 
seconda istanza, nelle aspirazioni di alcuni, per iniziare il faticoso processo 
dello sviluppo della democrazia. Nasce appunto così, il “problema della 
società”, dal quale prende avvio la stessa sociologia come riflessione 
scientifica, e si sviluppa la riflessione sull’educazione, in quanto fattore sia 
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di integrazione sociale sia di differenziazione tra i diversi gruppi sociali. 
A questo punto, diventa necessario prendere in considerazione alcuni 
contributi sociologici, che ci consentano di cogliere questa  “scoperta 
sociale dell’educazione” e, soprattutto, la lettura dell’educazione in termini 
di dipendenza dalla struttura sociale nella quale essa si realizza. 
Gli autori che si vanno a considerare sono: Durkheim, Marx, Weber, 
Rimmel, Manheim e successivamente, già molto vicino a noi, Parsons, 
studiosi di fine ‘800 ed inizio ‘900 che, pur muovendo da matrici 
ideologiche e sistemi di valori spesso diversi, sostanzialmente hanno 
garantito un dibattito articolato rispetto al sistema sociale ed i contenuti 
conoscitivi dell’educazione. 
 Questi sviluppano una concezione dell’educazione intesa come “variabile 
dipendente” della società; tuttavia, come si vedrà anche meglio in seguito, 
questa dipendenza viene trattata in modo diverso, proprio alla luce del 
problema dell’integrazione. Tale dipendenza si vedrà, sia in chiave 
consensuale (soprattutto nel pensiero funzionalista di Durkheim) che 
conflittuale (pensiero più recente, iniziato in parte con Marx), portando in 
questa maniera ad un diverso modo di affrontare e d’intendere questo 
problema. L’esistenza di vari punti di vista, circa il legame tra educazione e 
società, porterà a mettere in evidenza come l’educazione dipenda in 
sostanza da una precisa concezione della società e dell’organizzazione 
sociale. 
 
1.2.2 Storia ed evoluzione delle teorie della sociologia dell’educazione 
Émile Durkheim (1858-1917) definisce la società come “autorità morale”, 
nei suoi pensieri appare particolarmente evidente e importante la 
dipendenza dell’educazione dalla società, centrando il suo pensiero 
nell’integrazione e ordine sociale, fondando quest’ultimo sulla coesione e 
sulla solidarietà tra gli individui e, quindi, sulla condivisione di valori 
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comuni. La teoria dell’ordine, nella quale si focalizza Durkheim, che è 
sicuramente influenzata dal contesto socio-politico francese di quel tempo, 
travagliato da lotte politiche, che porterà all’avvento della III Repubblica, si 
può dividere in quattro principali tipologie che servono a capirne 
l’esistenza. La prima sottolinea come l’ordine sia il risultato della 
coercizione, e quindi sia basato sul timore che gli individui hanno nei 
confronti del mancato rispetto delle norme; la seconda si basa sull’interesse 
e si presenta con due varianti: da un lato, c’è chi sostiene che gli uomini 
scoprono che è loro interesse avere un ordinamento o un contratto da 
rispettare, dall’altro c’è chi ritiene che l’ordine sociale sia il risultato non 
intenzionale dell’azione di molti soggetti che operano secondo i loro 
interessi personali e ciò facendo scoprono l’importanza dell’azione altrui e 
la necessità di tenerne conto. La terza afferma che l’ordine sociale si basa 
su un minimo di consenso ad alcuni fattori comuni, soprattutto morali, 
quale condizione necessaria alla stabilità ed alla continuità della società; la 
quarta invece, serve a spiegare, la continuità o persistenza della vita sociale 
in base al principio di rafforzamento dell’esistente e, la tendenza generale a 
opporsi al cambiamento. 
L’approccio a partire dalla società porta Durkheim a sottolineare la 
relatività, dovuta alla storia delle diverse configurazioni sociali ma, la pur 
sempre importanza della società come punto di partenza, in quanto, 
l’individuo lasciato a se stesso sarebbe un essere asociale ed egoista e 
rimarrebbe al livello degli animali, mentre appunto il legame con la società 
fa di lui un uomo nuovo. 
Si può quindi concludere  che l’educazione, rivolta principalmente 
all’individuo, corrisponde ad un processo adattivo alla società che, in 
quanto autorità morale, richiede conformità ai suoi principi ed alle sue 
regole. 
Riassumendo, per Durkheim, la società è di per sé l’elemento positivo, 
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moralizzatore, creatore dell’ordine, dell’armonia tra individui, 
dell’altruismo, mentre il fattore economico, che rimane al di fuori di quello 
sociale, delegato all’individualismo ed all’egoismo, costituisce la negazione 
della stessa società. Ogni dialettica tra la struttura economica di una società 
ed i suoi aspetti morali, intellettuali, “sovrastrutturali”, sembra quindi non 
trovare spazio in questo pensiero. 
Karl Marx (1818-1883), contrariamente a Durkheim, non definisce la 
realtà sociale come un dato immutabile ma bensì, essendo prodotta dagli 
uomini, può essere modificata tramite il loro agire  e quindi dà vita ad uno 
stretto legame tra struttura economica ed educazione. 
Tuttavia, tra i due autori, vi sono alcune idee comuni come per esempio il 
fatto che la coscienza individuale ha un origine sociale, solo che mentre per 
Durkheim nasce e si sviluppa tramite l’azione che la società esercita 
sull’individuo, per Marx dipende dai modi di produzione che definiscono 
l’essere sociale e quindi la sua coscienza individuale. 
Si può riscontrare anche un’affinità tra Marx e autori come Weber e 
Rimmel, infatti per tutti e tre la realtà sociale è una realtà prodotta dagli 
uomini, che deve le sue origini e la sua configurazione esclusivamente alle 
attività di esseri umani concreti. 
L’idea di fondo di Marx rimane comunque quella che i rapporti sociali, che 
sono prima di tutto rapporti economici, di produzione, si impongono agli 
uomini, quindi al singolo individuo, che quando nasce trova dei rapporti 
sociali determinati e necessari e, pertanto, una struttura della società 
costituita dalla sua base economica. 
Due concetti di Marx sono particolarmente importanti per chiarire invece, il 
rapporto tra educazione e società: il concetto di contraddizione e quello di 
alienazione. 
La contraddizione è un elemento insito negli stessi rapporti sociali e 
definisce l’antagonismo esistente tra gli uomini in relazione ad una 
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determinata realtà sociale, come potrebbe essere per esempio il lavoro. Vi 
sono due forme di contraddizione che presenta la società capitalista: tra le 
forze ed i rapporti di produzione, per cui si sviluppa un contrasto di 
interessi e una distribuzione disuguale del lavoro e dei suoi prodotti; tra 
aumento progressivo delle ricchezze e la miseria crescente della 
maggioranza della gente. 
La contraddizione esistente all’interno della realtà sociale ci presenta 
pertanto una frattura e quindi, una dicotomia tra un gruppo in posizione di 
controllo ed uno sotto controllo. 
A questo concetto dicotomico dei rapporti sociali è strettamente legato 
quello di alienazione, che in Marx descrive un rovesciamento dei rapporti 
originari tra uomo e realtà: il soggetto dell’attività perde il controllo 
dell’oggetto che ha prodotto, la realtà prodotta acquista così un potere di 
resistenza rispetto agli uomini e si contrappone ad essi. Questo è visto in 
chiave negativa da Marx, come espropriazione per il soggetto della sua 
umanità e questo processo vale per l’operaio come per il capitalista. In 
quanto all’educazione, esprime un giudizio sia negativo che positivo, infatti 
da un lato evidenzia la critica all’educazione borghese e alle condizioni 
disastrose dell’educazione popolare destinata agli operai; dall’altro, le 
attribuisce  un ruolo importante nel processo di emancipazione dell’uomo e 
della società poiché funzionale ai processi sociali generali. 
 In particolare, per Marx, bisogna combattere l’educazione che conferma le 
posizioni e l’ideologia della classe dominante. 
Max Weber (1864-1920) definisce la sociologia come studio dell’azione 
sociale, intesa come quell’azione intenzionale, dotata di senso e riferita 
all’atteggiamento di altri individui, verso i quali l’azione stessa si orienta. Il 
soggetto è considerato un “essere culturale”, dotato della capacità e della 
volontà di assumere consapevolmente posizioni nei confronti del mondo e, 
di attribuirgli un senso. Gli individui attribuiscono quindi significato alla 
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realtà tramite la razionalità cosciente e, sono in grado di cogliere il senso 
attribuito da altri. 
Weber ha in comune con Durkheim e Simmel la preoccupazione per la 
società industriale e quindi, una tensione ideale a trovare i presupposti della 
convivenza nella società moderna, con un’attenzione quindi particolare 
anche all’educazione come elemento chiave, che promuove le energie 
individuali in vista della costruzione di un legame stabile con il gruppo 
sociale d’appartenenza. In polemica con Marx, invece, considera la struttura 
sociale e quindi il rapporto fra le varie parti di una società, in termini 
multidimensionali: economia, politica e cultura interagiscono pertanto nel 
definire un’organizzazione sociale e i caratteri dei diversi gruppi che la 
compongono. Oltre al concetto di classe, che riprende l’ambito economico, 
Weber introduce quello di ceto, con il quale egli intende un effettivo 
privilegio positivo o negativo nella considerazione sociale, fondato sul 
modo di condotta della vita, e perciò sul prestigio derivante dalla nascita e 
dalla professione. Si può così notare come, per quest’autore, l’istruzione sia 
fortemente legata alla struttura del potere ed alle sue caratteristiche. 
In un’analisi storico-comparativa, Weber individua tre tipi fondamentali di 
potere: carismatico, tradizionale, legale, dove ognuno è associato ad un 
ideale di uomo. Il potere carismatico si associa all’iniziato, cioè colui che 
accede a questo sapere segreto tramite prove e cerimonie in grado di 
suscitare il carisma, che di per sé non è trasferibile. Quello tradizionale, si 
associa all’uomo colto, che modella il suo stile di vita su quello del grippo 
sociale cui appartiene, mentre il potere legale è indirizzato allo specialista 
che nasce grazie alla burocratizzazione delle basi di legittimazione del 
potere. Ciò, corrisponde anche ad una progressiva estensione 
dell’educabilità a tutti in modo generalizzato: il soggetto dell’educazione 
non è più infatti l’individuo eccezionale o l’appartenente ad un determinato 
gruppo privilegiato, bensì, è il cittadino in genere, in grado di acquisire 
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competenze e conoscenze utili, di acquisire quindi una 
professionalizzazione. La domanda di competenza tecnica, crescente nella 
società moderna, fa quindi retrocedere l’ideale dell’uomo colto, così come 
il depotenziamento del carisma ha portato al consolidamento di pratiche 
educative, riservate a strati o ceti privilegiati. 
La dipendenza dell’educazione dalla struttura culturale, oltre che dai 
rapporti economici e di potere, porta progressivamente a una lettura sempre 
più complessa di questo rapporto e ciò risulta particolarmente evidente in 
Georg Rimmel, secondo il quale, l’educazione deve promuovere la piena 
umanità. Questo concetto si avvicina all’ideale emancipatorio di Marx ed 
all’educazione morale di Durkheim ma Rimmel, in particolare, cerca il 
conseguimento dell’autonomia di pensiero e dell’individualità (come 
Weber), vista come capacità di collegare conoscenza ed esistenza, grazie 
appunto all’educazione. Egli individua quindi tre a-priori della vita sociale, 
definiti come condizioni del processo di socializzazione, senza le quali la 
società non potrebbe esistere. Innanzitutto, all’interno delle relazioni 
sociali, ogni individuo vede l’altro non già nella sua totalità, bensì nella sua 
specifica collocazione sociale, quindi l’altro è colto in modo relativo a una 
situazione, come potrebbe essere per esempio un ambito lavorativo, dove 
l’uno entra in relazione con l’altro in base ad una comunanza di interessi, da 
qui viene il secondo a-priori dove i soggetti guardano se stessi e si guardano 
reciprocamente, cioè: ogni elemento di un gruppo non è soltanto parte di 
una società, ma è anche altro. Il terzo aspetto della vita sociale lo riferisce 
così: “…la società è una formazione composta da elementi diseguali […] è 
un inestricabile intreccio di funzioni […] un ordine fatto di elementi 
ciascuno dei quali occupa un posto individualmente determinato […] come 
se ogni elemento fosse predestinato alla sua posizione in questa totalità […] 
come se tutti i suoi elementi stessero in un rapporto unitario…”. Questo 
significa che la vita della società scorre come vi fosse un destino  per 
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ognuno di noi, ma significa anche la possibilità di appartenere ad una 
società, di avere una posizione che idealmente ci appartiene. Questa 
possibilità, precisa Simmel, trova la sua espressione massima nel concetto 
di professione. 
L’ordine moderno, viene così concepito come sottoposto ad uno stato 
cronico di crisi, trova pertanto un suo antidoto in un genere di processo 
educativo focalizzato sullo sviluppo delle potenzialità dell’individuo e di 
una sua capacità di resistenza all’inglobamento dentro le forme oggettive ed 
impersonali della cultura, una realtà “talmente complessa da non poter più 
essere dominata. E quindi l’indebolimento della presa del soggetto sul 
mondo”.  
Un ulteriore sviluppo di questa preoccupazione etica e morale per il destino 
del soggetto, per la crisi cronica del mondo moderno è ben rappresentata da 
Karl Mannheim (1893-1947) che vede nell’educazione uno strumento con 
cui influire sui sistemi di vita e sul modo di pensare degli individui. 
Centrale, è pertanto l’analisi del rapporto tra conoscenza e struttura sociale, 
anche per definire un programma educativo che consenta all’individuo uno 
sviluppo completo e consapevole dei condizionamenti e, degli impedimenti 
a forme mature di pensiero. Al contempo Mannheim è convinto, come del 
resto Durkheim e Weber, che ogni forma educativa sia collocabile 
storicamente ed abbia così un valore relativo al tipo di società nella quale si 
realizza. La sua tesi di fondo sostiene che “vi sono aspetti del pensare, i 
quali non possono venire adeguatamente interpretati, finché le loro origini 
sociali rimangono oscure”. L’indagine è quindi rivolta alle condizioni 
sociali della formazione delle idee e quindi, all’analisi dello stretto legame 
esistente tra azione degli individui e visione del mondo che gli uomini 
producono. 
Mannheim sviluppa un importante studio sull’ideologia, distinguendo tra 
una concezione particolare ed una totale dell’ideologia. La prima, “si 
  23  
 Cap.1 – Definizione del questionario 
 
 
riferisce sempre a delle asserzioni specifiche che possono venire riguardate 
come deformazioni, falsificazioni, senza peraltro che esca compromessa 
l’integrità della struttura mentale totale del soggetto”. La seconda invece, 
rappresenta un vero e proprio “modo di concepire la realtà da parte del 
soggetto, così come è determinato dalla sua posizione storica e sociale”. 
Questa distinzione, consente a Mannheim di cogliere il senso profondo 
della formazione delle ideologie. In questa prospettiva, la borghesia 
descritta da Marx possiede un’ideologia totale, cioè fattori inconsci 
“nascondono lo stato reale della società a sé e agli altri e, pertanto, 
esercitano su di esso una funzione conservatrice”. Altri individui 
subordinati, come gli appartenenti alla classe del proletariato, sono invece 
legati all’utopia, in quanto risultano “impegnati nella distribuzione e nella 
formazione di una determinata condizione sociale, tanto da non riuscire a 
scorgere nella realtà se non quegli elementi che essi tendono a negare”. 
A partire da quest’analisi, l’autore matura un rifiuto per ogni forma di 
ideologia e per le posizioni dogmatiche. Egli coglie, inoltre, l’esigenza di 
una riflessione che sveli l’inconscio collettivo, prigioniero dei 
condizionamenti sociali e sottolinea il ruolo degli intellettuali, che riescono 
appunto a mettere in evidenza i fattori irrazionali. 
Talcott Parsons (1902-1979) parla del rapporto tra educazione e società 
come concetto dipendente dall’azione sociale e, dalla sua analisi 
dell’organizzazione della società in sottosistemi funzionali e 
interdipendenti.. L’azione sociale secondo Parsons è quell’azione compiuta 
da un agente, in vista di un fine, in relazione ad una situazione ed in base ad 
una valutazione delle alternative presenti, secondo un criterio che viene 
considerato normativo, in quanto costituisce la guida all’azione. In questa 
concezione dell’azione, sono evidenti le influenze dirette di Durkheim, 
soprattutto sotto il profilo dell’azione normativamente orientata, e di 
Weber, con riferimento allo schema generale mezzi-fini che definisce 
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l’azione in termini razionali e svolta da un agente attivo, motivato, che 
compie delle scelte. L’autore sottolinea inoltre, con particolare forza, come 
l’azione avvenga all’interno di un sistema di aspettative reciproche ed 
attraverso una complementarietà degli attori.  
Parsons distingue tre sistemi che rappresentano ciascuno un centro di 
integrazione di aspetti relativi a ciò che sovraintendono (ruoli sociali, norme 
e valori, componenti della personalità, come la motivazione o l’Ego, 
Pulsioni e bisogni fisici), ma tutti contemporaneamente, essendo appunto in 
relazione reciproca di interdipendenza, contribuiscono al processo di 
integrazione generale. Questi sono: il sistema sociale, che è un sistema di 
inter-azione tra posizioni e ruoli sociali; il sistema culturale, che 
corrisponde all’insieme dei modelli culturali presenti in una data società, ed 
il sistema della personalità, che fa riferimento al soggetto, agente 
individuale. Successivamente, Parsons aggiungerà un quarto sistema, quello 
biologico, riferito all’organismo vivente, che realizza come primo 
imperativo l’adattamento biologico all’ambiente. Seguendo questa divisione 
funzionale, l’educazione e più in generale la socializzazione, risulta il 
processo che attiva i legami di interdipendenza tra i vari sistemi. 
Per riassumere, quest’autore pone l’accento sull’interiorizzazione di una 
realtà preesistente al singolo soggetto, il quale deve conformarsi ai modelli 
culturali consolidati e quindi, approvati socialmente, ma in maniera relativa 
perché lascia comunque al soggetto un ambito di possibilità alternative di 
ruolo fra le quali può scegliere, assecondando in tale scelta, le proprie 
inclinazioni per poter raggiungere, entro un certo ruolo, livelli differenziati 
di realizzazione, senza peraltro incorrere in sanzioni sociali. 
Come abbiamo potuto fin qui constatare, la concezione dell’educazione 
come processo dipendente dall’organizzazione sociale e dagli obbiettivi e 
aspettative definiti socialmente, appartiene a tutta la sociologia “classica”, 
fondamento di quella odierna, pur con formulazioni anche molto diverse tra 
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di loro. Tuttavia, le preoccupazioni per l’ordine sociale e per l’integrazione, 
rilevanti nella sociologia di questo periodo, hanno fatto prevalere una 
lettura consensuale e integrazionista del legame educazione-società e questo 
soprattutto a opera della teoria parsoniana, che fa confluire i due grandi 
filoni della sociologia europea, quello durkheimiano e quello weberiano, in 
un’unica rilettura del processo di inter-azione e di interdipendenza, tra 
azioni individuali e strutture sociali. La rottura del legame diretto tra 
educazione e società, potremmo dire dell’immagine dell’educazione come 
“specchio della società”, avviene a fronte dei mutamenti socio culturali che 
riguardano tutti gli ambiti e le istituzioni, da quello economico a quello 
politico , a quello culturale. Il fenomeno dell’esplosione della domanda di 
formazione e, la conseguente forte espansione della scolarizzazione, 
dapprima nella scuola dell’obbligo ed in seguito, nella secondaria superiore 
e nell’università contribuì a mettere in crisi il legame tra scuola e sbocchi 
occupazionali, a far perdere valore ai titoli di studio, che risultano sempre 
più “inflazionati”, con il risultato anche di una caduta delle speranze di 
mobilità sociale, attraverso l’acquisizione di un titolo di studio elevato. A 
fronte di questi evidenti riscontri empirici dei mutamenti in atto, è possibile 
trovare, anche nella teoria sociologica e nella riflessione sui processi 
formativi, una messa in discussione evidente della teoria con sensualista e 
integrazionista i educazione, corrispondente in ambito generale ad una 
critica al funzionalismo, cioè una denuncia del fatto che la sociologia ha 
perso il suo ruolo fondamentale, che è sostanzialmente un ruolo critico di 
svelamento delle strutture e dei condizionamenti latenti, piuttosto che una 
messa a punto di schemi e teorie, che allontanano dall’esame diretto dei 
fenomeni sociali e delle loro implicazioni storiche e culturali. Questa critica 
che rimette in luce i punti di vista basilari di Marx e Weber, che, come si è 
visto, partono entrambi dall’assunto della contrapposizione fra i gruppi 
sociali, piuttosto che dalla loro sinergia, da elementi quindi conflittualistici 
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e non solidaristici di analisi della realtà sociale, rivela quindi nella teoria 
sociologica una tendenza, come si diceva ad inizio del paragrafo, alla 
dicotomizzazione, tra teorie del consenso e teorie del conflitto. Inoltre, 
viene messa in evidenza, in modo sempre più marcato, una forte tendenza 
anche alla dicotomizzazione, tra teorie macro e micro, cioè tra approcci che 
assumono il sistema, le strutture sociali, le istituzioni come oggetto 
d’analisi e approcci che invece partono dall’azione sociale individuale, 
dall’interazione tra gli individui e quindi da una concezione costruttivistica 
della realtà sociale, che sfocerà poi in teorie più articolate, come quella di 
fenomenologia e interazionismo, con importante esponente A. Schutz, che 
centra lo studio in ambito micro focalizzandosi sui rapporti interpersonali, o 
di  interdipendenza e multidimensionalità, con importante esponente M. 
Archer, dove si analizzano i legami tra processi micro e macro, anche se 
l’autore nominato si focalizza principalmente sull’azione dei gruppi rispetto 
a quella degli individui. 
Alla fine di questo percorso d’analisi sul modo in cui la sociologia ha 
considerato e affronti oggi il rapporto tra educazione e società, sembra di 
poter affermare come concetti, quali quello di interdipendenza e di 
multidimensionalità, siano i più adeguati a spiegare i complessi rapporti che 
intercorrono tra processi formativi e, strutture sociali in cui questi si 
realizzano. 
 
1.2.3 Conclusioni: classificazioni ottenute    
Ancor oggi la stessa classificazione scientifica che si opera per i concetti e 
per i momenti che costituiscono il termine più vasto di formazione, riflette 
in realtà una distinzione graduata in modo gerarchico delle possibilità 
d’apprendimento, quasi del tutto corrispondente ad una scala ridotta del 
sistema di divisione del lavoro. 
Nella categoria più generale della formazione, si possono rilevare, infatti, 
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diversi livelli di apprendimento come l’addestramento, l’istruzione e 
l’educazione, a ognuno dei quali è associato un sottosistema e, è assegnata 
una specifica funzione sociale da assolvere. 
Il primo livello, quello dell’addestramento, definisce la preparazione degli 
individui a capacità tecniche e pratiche che vanno apprese e padroneggiate, 
così come si sono imparate senza alcuna propria modifica, il secondo 
raggruppa tutti i flussi di informazioni, da quelle della conoscenza, alle 
tradizioni, ai valori acquisiti di una società per il mantenimento e la 
condivisione di questi con tutto il sistema. Il terzo livello, quello 
dell’educazione, grado più elevato della personalità, si riferisce al 
raggruppamento degli ideali e dei principi del sistema sociale, potendo 
parlare così di capitale umano strategico. 
La determinazione di questi stadi di formazione personale sicuramente non 
può essere imputabile in toto all’istituzione scolastica ma bensì, ad una 
interazione con l’ambiente familiare, le classi sociali d’appartenenza, le 
diverse istituzioni pubbliche frequentate. Proprio questa divisione 
funzionale dell’apprendimento, che ha messo in luce la particolare 
importanza della stratificazione sociale, è stata individuata come nuovo 
punto di partenza per i sociologi, i quali hanno trasferito l’attenzione dai 
problemi pedagogici d’apprendimento agli studi sui processi educativi, ai 
fattori della selezione sociale, alle componenti del sistema scolastico. 
Tuttavia questo non significa che non vi sia più uno studio dei valori 
culturali e degli obiettivi pedagogici, ma solamente che questi vengono 
studiati in un secondo momento, come temi di influenza “relativamente” 
minore. 
Il tentativo di specificare sempre più il carattere, le competenze ed i vari 
livelli della sociologia dell’educazione è sempre stato affrontato ma. 
nessuno mette più in dubbio il fatto che essa rappresenti “un’analisi 
scientifica dei processi sociali e dei modelli sociali coinvolti nel sistema 
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educativo”. Con questa definizione, si vuole quindi mettere in evidenza 
come si stia mirando a stabilire uno studio mirato all’insieme delle relazioni 
esistenti all’interno del sistema educativo, ma, soprattutto, ai rapporti di 
questo con una molteplicità di aspetti dell’intero contesto sociale. 
A questo punto, si può circoscrivere un’area tematica della quale si occupa 
questa disciplina, tramite una particolare sistemizzazione suggerita da 
Brookover. Questa non è la unica, infatti molti studiosi hanno cercato di 
creare una fisionomia precisa per questa materia, ma si può ritenere 
accettabile assumere questa in quanto riesce a riassumere più o meno tutte 
le altre in se stessa. Brookover individua tre principali sottosistemi 
d’indagine: 
a)    analisi dei rapporti tra cultura e società, che si sostanziano nei 
legami tra   sistema formativo e controllo sociale, e quindi struttura 
del potere; tra sistema formativo e processi di mutamento o di 
conservazione sociale; tra istruzione e classi sociali, e quindi 
fenomeni di mobilità e stratificazione sociale; 
b)  studio dei rapporti umani dentro le istituzioni formative, con 
attenzione all’insieme delle reciproche influenze che regolano gli 
atteggiamenti, i comportamenti e le interazioni tra tutti i suoi 
membri; 
c)  esame dei rapporti tra scuola e comunità ristretta, e quindi interesse 
per la diversa partecipazione alla formazione dei vari agenti 
socializzatori. 
Nello studio riguardante la formulazione del questionario e poi nella 
posteriore analisi dei dati, verranno presi in considerazione soprattutto i 
primi due sottosistemi in quanto sono di nostro particolare interesse oltre 
che essere i temi più studiati in passato e più semplici da verificare. 
Col susseguirsi degli anni, il tema più seguito dagli studiosi è stato appunto 
la puntualizzazione di questa disciplina in merito alla stratificazione sociale, 
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poiché si era preoccupati dello spreco dei talenti, del mancato rispetto del 
principio di uguaglianza di fronte alle opportunità educative, delle 
conseguenze classiste e sociali di questa selezione, preoccupazioni 
interessanti per comprendere il presente e non così distanti da noi, basti 
pensare alla privatizzazione delle scuole, all’accessibilità alle borse di 
studio…e comunque al loro compenso, ma torniamo agli studi svolti nel 
passato che possono aiutare a comprendere molte situazioni. 
Il primo movimento riscontrabile in questo campo punta al riconoscimento 
delle caratteristiche sociali e familiari dei genitori nelle scuole, nell’ipotesi 
che proprio il volume e la qualità degli stimoli ambientali siano i 
determinanti sociali dell’educabilità, capaci di sviluppare o limitare lo 
sviluppo intellettivo, precostituendo i destini scolastici dei giovani. 
Quest’ipotesi, purtroppo, con le relative indagini nel campo, non sono 
riuscite a riscontrare una vera e propria correlazione tra il concetto 
d’intelligenza e riuscita scolastica, se non una mera relazione tra alcuni 
fattori dell’intelligenza rispetto ad altri e la loro influenza nel successo 
scolastico, dovendo così riformulare le ipotesi proposte anteriormente. Si è 
quindi pensato di dimostrare che vi è una differenza nella riuscita scolastica 
rispetto alle classi sociali, in quanto le persone facenti parte di queste 
posseggono un differente tipo di intelligenza e, un insieme di attitudini 
diverse dovute appunto allo stile di vita. Questo studio, invece, riuscì a 
determinare quali tratti fossero di particolare importanza per uno studente, 
come la perseveranza, la diligenza, il desiderio di eccellere, la sicurezza, la 
stabilità emotiva e l’originalità. I risultati ottenuti portarono quindi ad una 
scissione dei campi d’indagine: 
-    in che modo lo status sociale (o la condizione socio-economica) 
influenza la formazione della personalità; 
-  in che modo la personalità dello studente influenza la riuscita 
scolastica. 
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Relativamente al primo campo, si giunse alla conclusione che i metodi 
educativi e le attitudini distribuite sulla personalità, sono effettivamente 
diversi rispetti alla gerarchia sociale, mentre per quanto riguarda il secondo 
campo si portò in evidenza un aspetto fondamentale della personalità, la 
volontà ed il bisogno del successo e del realizzarsi. Questa necessità però, 
in contro di quello che poteva essere il pensiero comune, si scoprì che non 
mirava sempre all’ascesa socio-economica ma anche ad altri tipi di 
successo comunque molto legati alla classe d’appartenenza. 
Il concetto di stratificazione sociale implica di per sé quello di mobilità 
sociale che naturalmente è strettamente legato alla riuscita scolastica in 
quanto un successo potrebbe portare ad una mobilità verso l’alto. Consci di 
questo fatto, se comunque si utilizza come parametro fondamentale, 
ideologico, politico, culturale, l’adeguamento ai valori che la scuola 
esprime in stretta dipendenza da quelli che si riscontrano nell’ambiente 
sociale allora viene tolta, agli individui, la pari opportunità di crescere. A 
questo proposito, si è svolto uno studio puntuale il quale ha dimostrato che 
il rendimento scolastico raggiunto dagli studenti sia anche funzione delle 
attese inconscie che gli insegnanti hanno nei loro confronti, sottolineando il 
fatto che il comportamento, la disponibilità, l’attenzione prestate a livello 
consapevole o inconsapevole sono stimoli efficaci a promuovere un diverso 
atteggiamento e una diversa riuscita scolastica studentesca. 
Viene a determinarsi dunque, che nell’esame dei processi educativi la 
moderna sociologia dell’educazione tende a privilegiare il momento 
strutturale, tende a soffermarsi cioè a misurare la capacità d’incidenza che 
l’appartenere ad una certa classe sociale, rispetto ad un’altra, ha nei 
confronti della riuscita scolastico, anche se non trascura la componente 
psico-sociale, culturale ed economica che merita comunque di essere presa 
in dovuta considerazione.  
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1.2.4  Psicologia ed economia: il comportamento umano 
Recentemente tra gli economisti è emerso un grande e rinnovato interesse 
per la psicologia. Rassegne e convegni tentano già di fare il punto su questa 
recente ricerca interdisciplinare che si propone di passare dall’Homo 
Economicus ad una rappresentazione dell’uomo più vicina alla realtà. 
Tuttavia, è ancora molto forte la consapevolezza di essere lontani da una 
nuova e robusta teoria, la ricerca sta infatti prendendo diverse direzioni.  
In particolare, la cosiddetta “economia comportamentale” tenta di integrare 
la teoria classica della scelta razionale con nuove ipotesi prese a prestito 
dalla psicologia, e in particolare dalla psicologia sperimentale. Il motivo di 
questo tentativo è dovuto all’incapacità della teoria classica di cogliere 
importanti aspetti delle scelte umane, che emergono dunque come delle 
“anomalie”, e che appaiono come “irrazionali”. In psicologia, invece, 
sembra esserci la tendenza a trovare un senso in ogni comportamento 
umano, e quindi le “anomalie” alla fine, non sarebbero “irrazionali”. 
Studiare cosa contiene il termine irrazionalità, non appare dunque meno 
interessante che studiare cosa contiene il termine razionalità, che di solito 
ha invece costituito il centro dell’attenzione. Dalla letteratura di economia e 
psicologia-economica si può osservare come, tra le motivazioni umane non 
razionali quelle più studiate sono dovute alle “emozioni” e agli “istinti”. 
Nonostante questi termini siano stati usati con vari significati, sembrano 
comunque essere sufficientemente precisi per indicare che gli individui 
hanno stati soggettivi caratteristici, osservabili, e apparentemente spiegabili, 
pur non deliberati, che influenzano le decisioni in modo significativo. 
Sembra infatti, che le “emozioni” e gli “istinti” possano indurre a 
comportamenti apparentemente contrari all’autointeresse o addirittura 
autodistruttivi. Dal punto di vista della teoria classica della scelta, sembra 
che le “emozioni” e gli “istinti” possano spiegare sistematici errori 
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decisionali, o equilibri sotto-ottimali. Sarà poi compito dell’economia 
comportamentale respingere le critiche più tradizionali, mostrando che le 
anomalie riscontrate sono rilevanti, che non costituiscono outlier e che non 
sono eliminabili con l’apprendimento o con l’operare del mercato.  
Il principale approccio economico alle “emozioni” e agli “istinti” 
rappresenta l’uomo come una strana combinazione fra l’Homo Economicus, 
sede della razionalità classica, e un animale assai poco umano, da cui 
partirebbero spinte distruttive o autodistruttive, immediate o differite. Da 
questo approccio emerge dunque, che le scelte razionali vengono distorte o 
vincolate dalle “emozioni” e dagli “istinti”. Di conseguenza, la razionalità 
andrebbe perseguita attraverso una migliore gestione delle informazioni, 
incluse quelle riguardanti le “emozioni”e gli “istinti”, allo scopo di mettere 
questi sotto controllo. Il ricorso alla rappresentazione dell’uomo come 
“metà animale”, tuttavia, non sembra soddisfacente, in quanto come primo 
punto gli animali hanno comportamenti dotati di una loro “razionalità”, 
poiché rivolti a garantire in modo efficiente la sopravvivenza e lo sviluppo 
degli individui e della loro specie, quindi salvo rare eccezioni, non sono 
autodistruttivi e poi, in secondo luogo, gli animali non soffrono di malattie 
mentali, che caratterizzano sfortunatamente gli uomini nei casi in cui, 
apparentemente, le “emozioni” e gli “istinti” sembrano travolgere la 
razionalità.  
Un diverso approccio si può quindi adottare alle motivazioni non razionali 
al comportamento umano, che rimane quasi inesplorato in ambito 
economico, mentre è ampiamente riconosciuto in psicologia e in due 
discipline relativamente affini: la neurobiologia e la psichiatria. Questo 
approccio rappresenta l’uomo come dotato di motivazioni, che saranno 
chiamate “affettive”, che sono diverse sia da quelle dettate dalla razionalità, 
sia dagli “istinti”. Le motivazioni “affettive” sono caratterizzate come 
specificamente umane per due motivi: sono in grado di dare una identità 
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specifica all’individuo e quelle fondamentali prendono forma nell’ambito 
dei rapporti interpersonali. Non solo, ma la razionalità classica non può 
essere operativa senza le motivazioni “affettive”, ed entrambe concorrono 
alla determinazione del benessere soggettivo. 
Per affrontare questo approccio, è dunque necessario approfondire l’analisi 
delle motivazioni “affettive”, della loro genesi, delle loro caratteristiche e 
dei loro effetti. Un’analisi minimamente rigorosa deve ricorrere alla 
neurobiologia per conoscere quanto si sa sulla natura umana a partire dalla 
osservazione del cervello, ed alla psichiatria per conoscere quanto si sa 
sulla natura umana a partire dallo studio della formazione e dello sviluppo 
della mente umana. Purtroppo, queste discipline rispondono alle questioni 
che maggiormente interessano agli economisti solo in modo molto 
incompleto, a volte in modo ipotetico, e non di rado in modo non univoco. 
Il dibattito è infatti ancora aperto fra diversi ricercatori e scuole di pensiero.  
Si possono tuttavia formulare delle ipotesi per cercare di dare una direzione 
generale a queste domande. 
La prima ipotesi distingue nell’uomo tre tipi di motivazione: una “istintiva”, 
una seconda “affettiva”, ed una terza “razionale”. Le etichette sono 
parzialmente evocative, ma una loro precisa definizione costituisce di per sé 
un obiettivo interessante di questo lavoro. Sottostante a ciascun tipo di 
motivazione, si ipotizza che sia presente uno specifico livello di identità 
umana. Si definirà così una identità “primitiva”, una identità “inconscia” ed 
una identità “cosciente”. 
La seconda ipotesi, di particolare interesse per gli economisti, riguarda il 
benessere soggettivo derivante dalle tre diverse motivazioni. Mentre 
generalmente l’economia comportamentale trascura le motivazioni 
“affettive”, una ampia letteratura di psicologia suggerisce l’ipotesi che le 
motivazioni “affettive” procurino un maggior benessere soggettivo rispetto 
agli altri tipi di motivazione. 
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La terza ipotesi riguarda la dinamica delle motivazioni e dell’identità, vale a 
dire come queste hanno origine, come si sviluppano o come si 
indeboliscono. Nella letteratura di neurobiologia, di psichiatria e di 
psicologia non c’è accordo esplicito su questi problemi. C’è tuttavia un 
grande accordo, proveniente anche da diversi studi econometrici, sulla 
importanza fondamentale dei rapporti interpersonali per il benessere 
soggettivo. Questo suggerisce l’ipotesi che i rapporti interpersonali 
influenzano lo sviluppo dell’identità e la propensione per l’uno o per l’altro 
fra i tre tipi di motivazione.  
Queste tre ipotesi sono portatrici di nuove idee su alcuni problemi 
fondamentali studiati nella teoria economica, come quelli della razionalità, 
della scelta, e del comportamento degli individui. Tuttavia si può 
comprendere come l’economia comportamentale sia ancora un tentativo 
molto limitato di estendere la teoria economica classica.  
Sovente l'attenzione del mondo accademico viene posta sul rendimento 
scolastico dell'allievo concentrandosi su aspetti quali il suo curriculum 
scolastico, la tipologia di famiglia nella quale è cresciuto o l’ambiente 
circostante. 
Altrettanta enfasi, però, non viene dedicata alle variabili emotivo-affettive 
che possono condizionare pesantemente lo sviluppo dell'allievo ed il suo 
adattamento all'ambiente, fino a costituire un’eredità negativa che, con 
molta difficoltà, riuscirà a scrollarsi in momenti successivi. 
Si prenda ad esempio l’ansia generale o da prestazione, numerose ricerche 
hanno dimostrato che: 
a) elevati stati d'ansia sono invalidanti per la prestazione, 
b) molti soggetti nelle nostre scuole presentano aspetti legati all'ansia da 
prestazione, 
c) la scuola, in modo particolare partendo dalla scuola media in su, vede 
1'ansia da prestazione come un fatto “privato” dello studente, che fà in 
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qualche modo parte delta sua “personalità” a che non è modificabile, 
d) la scuola non è attrezzata per analizzare ed intervenire sul fenomeno, 
e) molti soggetti, con forte ansia da prestazione sono emotivamente labili, 
tanto che alcuni di essi, dopo una serie di insuccessi, abbandonano la 
scuola. 
Vi sono vari fattori che, in maniera più o meno marcata, possono entrare in 
gioco nell'ansia da prova, come per esempio gli eventi critici che 
1'individuo ha vissuto nel corso della sua vita e che, continuano a giocare 
un ruolo rilevante nell'adattamento attuale all'ambiente. Tra gli eventi più 
citati troviamo la perdita di un genitore, l'abbandono da parte di figure 
significative, bruschi cambiamenti ambientali, catastrofi naturali, malattie 
con ospedalizzazioni ecc.. In aggiunta a questi fattori a rischio, notiamo che 
molte ricerche sono incentrate sul ruolo giocato dalla famiglia nella genesi e 
nel mantenimento dell'ansia arrivando anche al punto di dimostrare in vari 
studi l’ereditarietà dell’ansia. Questi ed altri studi fanno supporre che, nel 
corso dello sviluppo ontogenetico, una serie di eventi fisici, sociali ed 
affettivi tendano a strutturare l'individuo, creando quel repertorio emotivo-
cognitivo e comportamentale che sicuramente giocherà un ruolo rilevante 
nelle risposte future che fornirà all'ambiente. Individui che hanno vissuto 
forti tensioni, che si sono sentiti “minacciati” o hanno sperimentato più 
volte la loro vulnerabilità di fronte a stimoli simili od aventi lo stesso 
significato saranno portati, in fasi successive, ad attivare gli stessi schemi. 
Inoltre, genitori con un'elevata ansia, o figure significative particolarmente 
problematiche dal punto di vista affettivo a cognitivo, possono costituire dei 
modelli che l'individuo tenderà ad imitare, anche se questo può portare alla 
sofferenza o ad un cattivo adattamento ambientale. 
Le variabili che influiscono sono anche l’importanza dell’esame, il carattere 
del professore ma comunque tutte queste variabili, non hanno un valore a se 
stante ma, necessariamente devono rapportarsi alle caratteristiche personali 
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possedute dal soggetto. Sono caratteristiche personali che offrono la chiave 
di lettura per le variabili ambientali. Infatti, il soggetto rapporta ed 
interpreta le informazioni esterne in funzione della visione che ha di sé, ed 
in modo particolare delle sue abilità. 
L'atteggiamento di sfida, minaccia, vittoria o sconfitta deriva proprio dalla 
ponderazione tra variabili esterne ed interne. Tra le caratteristiche personali 
importanti per la situazione d’esame possiamo inserire la motivazione, le 
abilità di autocontrollo, le abilità di studio, quelle sociali ecc... L’unione di 
queste caratteristiche, che sono legate all’autostima del soggetto, sono 
determinanti per l’aspettativa del successo o del fallimento. A questo 
proposito sorge spontanea una domanda: “Come mai il soggetto con ansia 
d'esame, che possegga delle buone abilità per fronteggiare 1'esame, le mette 
in discussione fino ad ignorarle?”. Ed ancora: “Come mai alcune situazioni 
ambientali irrilevanti diventano così minacciose per la riuscita?”.La 
vulnerabilità del soggetto con ansia d'esame è proprio legata alla 
prestazione. Sono il voto basso, l'eventuale bocciatura, la diminuzione della 
stima da parte dei genitori e/o del partner, ecc .... gli elementi che possono 
mandarlo completamente in crisi e, che gli fanno vedere qualsiasi evento 
contrario alla propria persona, per esempio se il professore ha uno sguardo 
assente mentre mi interroga è perché lo sto annoiando e magari non perché 
ha solo dormito poco la notte. I risultati delle sue prove sono continuamente 
sottoposti al giudizio sociale (giudizio che può essere reale o interiorizzato), 
un giudizio che per il soggetto con ansia da prova “deve” a tutti i costi 
essere completamente positivo. L’uscita dall’ideale di perfezione costituisce 
una minaccia a rappresenta una catastrofe. Tale visione dicotomica basata 
sul perfetto-imperfetto (tutto/niente - ok/non ok) gli fa vivere una continua 
tensione, poiché le possibilità di fallire sono molteplici ed ogni errore 
appare fatale per la sua vita.  
In conclusione, tale approccio può considerarsi adeguato soprattutto però 
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nel caso in cui la problematica è specifica, non strutturata e coinvolge gli 
aspetti comportamentali ed organizzativi, piuttosto che quelli cognitivi ed 
affettivi. 
In questa maniera si è potuto constatare come per quante variabili si 
possano prendere in considerazione nella valutazione del rendimento 
accademico di uno studente, vi saranno sempre fattori non calcolabili che 
possono influenzare i risultati, considerando comunque questi sconosciuti in 
tutti i campionamenti, possiamo seguire con la nostra analisi del resto dei 
fattori. 
 
1.3  Sviluppo del questionario 
 
1.3.1 Punti cardinali del questionario 
Una conveniente classificazione degli inputs del processo scolastico si può 
quindi ottenere considerando i fattori latenti influenti sui risultati scolastici 
ed i tramiti sociali attraverso i quali gli stessi operano. I fattori che 
influenzano, comunque siano presi in considerazione, si manifestano in 
modo e con intensità differenti in contesti ambientali differenti, quali la 
famiglia, l’intorno sociale e la scuola, ed a un determinato livello di ciclo 
dell’istruzione possono influire sui risultati, sia direttamente che 
indirettamente, tramite i condizionamenti operati sul precedente itinerario 
formativo della persona, così come sul maturare di atteggiamenti e 
motivazioni. Infatti come precisa Parsons, nel corso della socializzazione 
primaria si forma la personalità di base attraverso l’interiorizzazione degli 
orientamenti di valore espressi da coloro che socializzano il bambino. In 
questo modo, la personalità che si forma nell’infanzia può essere ritenuta 
stabile ed immutabile. La personalità di base si differenzia tuttavia in 
relazione ad alcune componenti fondamentali, come il sesso e la classe 
sociale d’appartenenza dei genitori (status). Si creano pertanto delle 
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differenze all’interno del processo di socializzazione e quindi nei suoi esiti, 
in quanto essa produce personalità fondamentali relativamente collegate a 
linee di demarcazione come il gruppo etnico, la comunità, il sesso etc. 
Diventa così impossibile definire un sistema preciso che dia una personalità 
rigorosamente uniforme. La personalità risulta infine al contempo definita 
ma non totalmente strutturata dall’ambiente sociale, riuscendo così ad 
essere presa come variabile indipendente: essa infatti è in grado di 
selezionare valori e norme, in maniera che vengano assunti in modo 
diverso, rappresentando un fattore di resistenza ai condizionamenti ma 
anche ai mutamenti. Un’analisi della personalità non può quindi prescindere 
tanto dall’esame delle determinanti sociali che spingono verso l’assunzione 
d’atteggiamenti e comportamenti congeniali alla società, quanto dall’analisi 
della variabilità personale, a volte richiesta proprio dalla società, per 
esempio in relazione alla specializzazione nell’ambito della divisione del 
lavoro; altre volte la variabilità personale appare invece legata a 
motivazioni ed aspirazioni personali, che tendono a contrastare le spinte 
sociali verso la conformità. 
Per quanto si è in grado di ottenere empiricamente, in prima 
approssimazione, grazie agli studi effettuati finora, assumendo come 
variabile dipendente il rendimento accademico, può valere il seguente 
schema di riferimento: 





-atteggiamenti;    
   -ambiente sociale extra-familiare. 
Fattori attinenti all’università: 
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-ambiente fisico, in questo caso è comune (stesso campus); 
-organizzazione corso di studi; 
-numero studenti; 
Fattori attinenti allo studente: 
 -precedenti  scolastici; 
  -tempo dedicato allo studio e maniera. 
Altri fattori: 
  variabili di controllo; 
 situazione  lavorativa; 
  tempi di movimento.   
   
Questo schema ci sarà utile per formulare e confermare le domande del 
questionario.  
 
1.3.2 Domande per il questionario 
In questo paragrafo verranno analizzate tutte le domande espresse nel 
questionario qui di seguito, utilizzando come base lo schema sopra indicato, 
ottenuto grazie a tutta la storia e gli studi di cui abbiamo parlato finora, e 
dando qualche delucidazione maggiore a carattere sociale, psicologico ed 
anche,dove possibile, scientifico per riuscire a comprendere in maniera 
sempre maggiore l’importanza di ciascuna domanda.  
Sicuramente ci si potrà domandare: “Io avrei chiesto questa importante 
informazione, perché non è stata effettuata anche questa domanda?”. La 
risposta è semplice, come detto precedentemente la compilazione del 
questionario non può richiedere troppo tempo, causa una possibile perdita 
di concentrazione, quindi tutte le domande interessanti non possono essere 
effettuate e dovendo fare una scelta si è cercato anche di non richiedere 
informazioni troppo personali per non essere indiscreti e far pensare troppo 
tempo lo studente, cosicché si è deciso di far domande più discrete e dirette. 
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Studio sul rendimento accademico 
1.  CARATTERISTICHE PERSONALI 
1.1-  Sei immatricolato nella laurea in ...................................................... 
1.2-  Sesso:     maschio      femmina 
1.3-  Anno di nascita ............... 
1.4-  Durante l’anno accademico vivi: 
  con i genitori 
     con dei parenti 
     in appartamento tuo in affitto o in campus 
     in collegio 
  in altri posti 
1.5-  Quanti minuti impieghi per muoverti da casa all’università?.........  
2. CARATTERISTICHE  FAMILIARI 
2.1-  Quanti fratelli e/o sorelle hai? 
 
+ grande di te   






2.2-  Studi realizzati dai tuoi genitori e fratello o sorella più grande 
        Padre      Madre        Fratello/Sorella 
  nulla o fino alle medie     nulla o fino alle medie     nulla o fino alle medie 
  superiori       superiori              superiori 
  università        università               università 
2.1-  Professione o attività attuale dei tuoi genitori  Padre    Madre 
a)  Impresario o autonomo;                       
b)   funzionario statale;                       
c)   dipendente;                          
    e)  pensionato o disoccupato;                     
  f)    casalingo/a.                       
3.  INTORNO SOCIALE E RENDIMENTO ACCADEMICO 
3.1- Voto dell’esame di stato (maturità) o media università precedente: … 
3.2- Anno nel quale ti sei immatricolato alla U.M.H.: ……… 
3.3- Ultimo anno in cui ti sei immatricolato: 
  1    2    3    4 o I° di secondo liv.    5 o II° di secondo liv 
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3.4- Stai ristudiando materie perché non hai approvato l’esame in passato? 
    No      Sí, quante? …... 
3.5- Hai ottenuto una borsa di studio o benefici economici?     No       Sí  
3.6- Hai iniziato un’altra carriera universitaria prima dell’attuale? 
           No     Sí, la lasciai     Sí, continuo a studiarla      Sí, sono laureato 
  3.7- Scegliesti questa laurea per (scegli solo la più significativa): 
    convinzione personale 
    ottenere un lavoro ben stipendiato 
    influenza più o meno forte di chi ti circonda quotidianamente 
    non potesti fare quello che volevi per distanza o numero chiuso  
3.8- Ricordi approssimativamente quanti sufficienti, buoni, distinti e ottimi 
hai preso fino ad oggi?  
 
          Voto 
Anno 
Sufficienti 
(5 - 6,99) 
Buoni 
(7 – 8.99) 
Distinti 
(9 – 9.99) 
Ottimi 
(10) 
1º      
2º      
3º      
4º      
5º      
4.  ABITUDINI 
4.1- Segui generalmente le lezioni? 
    Sí, più del 75%  
    Più o meno, seguo più del 50% delle lezioni 
     No, meno del 50% 
4.2- Fai qualche lavoro oltre a studiare?  
    No      Sí, part-time     Sí, full-time 
4.3- Quante ore studi mediamente al giorno? 
  Fuori dalle sessioni d’esame …… 
  Nelle sessioni d’esame …… 
4.4- Normalmente studi (scegli almeno una per colonna): 
  in casa        solo       di giorno 
     in sala di studio      con amici      di notte  
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Come si può notare il questionario comprende solo due facciate, quindi un 
foglio stampato davanti e dietro così da non dare agli studenti la classica 
impressione di dover impiegare ore per compilarlo, come spesso accade 
quando ci presentano un questionario di psicologia lungo dieci pagine. 
Seguendo l’ordine delle domande del questionario, la prima da analizzare è 
quella relativa alla laurea scelta, attinente all’università per avere un quadro 
generale dell’organizzazione dei piani di studio, che servirà naturalmente ai 
fini della stratificazione per gruppo della popolazione oggetto di studio e 
per individuare alla fine se vi è effettivamente una tipologia studentesca 
differente a seconda dell’indirizzo preso. 
Si è poi chiesto il genere della persona, questo può sembrare scontato ma 
comunque per un’idea di differenziazione così comune ci sono diversi studi 
affrontati da esperti in materia. Infatti, fino al secolo scorso, molti scienziati 
sostenevano che le femmine fossero meno intelligenti dei maschi avendo il 
cervello più piccolo, mentre ormai è noto che le dimensioni del cervello 
variano a seconda del peso del corpo e che non si può misurare il primo 
senza tener conto del secondo. Recentemente, le differenze fra gli uomini e 
le donne sono state ricondotte non alle dimensioni, ma alla cosiddetta 
“laterizzazione” del cervello o alla asimmetria emisferica. Nel cervello vi 
sono due diversi emisferi, uno destro e l’altro sinistro, connessi da una 
fascia di fibre nervose detta corpo calloso e ciascuno di questi si specializza 
in certi compiti. L’emisfero sinistro, che controlla la parte destra del corpo, 
è più importante per il linguaggio e per le attività motorie. L’emisfero 
destro, da cui dipende la parte sinistra del corpo, è responsabile di alcune 
funzioni spaziali come la capacità di visualizzare oggetti, di distinguere una 
persona dall’altra, di percorrere mentalmente un labirinto, di capire e 
utilizzare carte topografiche. Ora, secondo alcuni studiosi, nella donna 
prevale l’emisfero sinistro, negli uomini invece quello destro. Questo 
spiegherebbe perchè le prime imparino prima a parlare, apprendano con 
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maggior facilità le lingue straniere ed ottengano punteggi più elevati nei test 
di scioltezza verbale, mentre i secondi riescono meglio in matematica e 
soffrono più spesso di balbuzie e di dislessia (difficoltà nell’apprendimento 
della lettura pur con intelligenza normale). Nessuno tuttavia è riuscito a 
dimostrare che l’emisfero sinistro è più sviluppato nel cervello della donna 
ed il destro in quello dell’uomo. Come non bastasse, alcune ricerche hanno 
mostrato che l’emisfero sinistro, oltre che delle funzioni verbali, è 
responsabile anche di quelle intellettuali, analitiche (di solito considerate 
maschili), mentre il destro presiede a quelle spontanee, intuitive (ritenute 
invece femminili). Analizzando poi i dati si potrà vedere a chi questo studio 
darà maggior ragione. 
Si è poi seguito con una variabile di controllo, non utilizzata poi come 
esplicativa, l’età, che si può utilizzare assieme all’anno d’ingresso 
all’università, per effettuare appunto un controllo incrociato per verificare 
l’attendibilità dello studente, controllo che nei limiti del possibile si è fatto 
direttamente con l’interessato alla consegna del questionario.  
Relativamente all’ambiente sociale si è voluto sapere il luogo di residenza, 
se vivesse in casa con la famiglia o con parente, con amici, con sconosciuti 
ecc...sottolineando in questa maniera l’ambiente di “vita” quotidiano che 
può influenzare il proprio comportamento. 
Una domanda invece non comune ma che, per esperienza personale, può 
influire in maniera determinante su certi tipi di comportamento è la distanza 
da “casa”, o meglio dal luogo di residenza durante l’anno accademico, a 
scuola in questione di tempo, visto che questo riduce il tempo che da 
dedicare allo studio nell’arco di una giornata. 
La conoscenza dell’ambiente sociale riguardo l’aspetto demografico della 
famiglia è anche importante, così si è reputato opportuno domandare il 
numero di fratelli ed il rapporto d’età rispetto al candidato, infatti il fattore 
età più che quello del genere, è preso in elevata considerazione dagli 
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studiosi di psicologia. Questi infatti espongono che la presenza di un 
fratello o una sorella maggiore dia più libertà d’azione e la possibilità di 
studiare dovendo far fronte a meno problemi visto che la strada della libertà 
con i genitori è già stata spianata da lotte fatte anteriormente. Può però 
sorgere un problema se un fratello o una sorella maggiore si sono affermati 
con un alto titolo di studio e magari a pieni voti, infatti qui entra il gioco il 
carattere di una persona che si è creato grazie ad esperienze avute fino a 
questo momento. Se il carattere è forte e combattivo lo studente sarà 
spronato, da un buon risultato da superare o cercare di raggiungere, a 
studiare, contrariamente se debole lo studente sarà ansioso, pieno di 
angosce e con stress da rendimento rischiando addirittura d’arrivare a 
lasciare gli studi prematuramente. Essendo invece il maggiore, questo 
problema non sussiste in maniera così forte, mentre vi potrà essere stress 
dovuto ai genitori ed ai problemi da risolvere con questi a portare ad una 
bassa concentrazione negli studi. 
Il problema, relativo all’aspettativa negli studi, viene espresso appunto 
nell’aspetto culturale della famiglia con riferimento quindi anche ai 
genitori, così da dover sapere gli studi svolti da ognuno, informazione 
indispensabile sui quali si basavano gli autori classici, dovendo allora 
prendere in considerazione il livello d’istruzione e l’occupazione dei 
genitori per poter individuare uno stile di vita e poterlo comparare con 
quello dei ceti sociali antichi. 
Come si è più volte detto, i fattori sociali e ambientali influenzano il 
comportamento di uno studente e quindi il suo rendimento durante tutta la 
sua vita, per questo è stato deciso di dover sapere il voto dell’esame di 
maturità, oggi esame di stato, o la media ottenuta nell’università precedente, 
appunto per avere una base da dove partire per conoscere l’alunno.  
Nello studio del rendimento si è valutata l’importanza dell’età e del tempo 
impiegato per intraprendere gli studi, motivo per il quale è necessario 
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sapere l’anno della prima iscrizione all’università, non utilizzata come 
variabile esplicativa, e l’anno d’attuale appartenenza, con eccezione in caso 
di trasferimento, utile per un veloce controllo incrociato svolto sempre, nei 
limiti del possibile, subito al momento della consegna. 
Per valutare meglio il tempo dedicato allo studio, si è ritenuto interessante 
conoscere il numero di materie che ogni studente sta ristudiando perché 
bocciato precedentemente, in modo da comprendere magari meglio la 
difficoltà dell’università, anche rispetto alle ore di studio che lo studente 
afferma d’investire. 
Riguardo la situazione economica familiare, è necessario anche sapere se lo 
studente è assegnatario di un qualsiasi tipo di borsa di studio, appunto per 
riuscire ad avere una visione economicamente più precisa. 
Nei controlli incrociati, e comunque per quanto riguarda i precedenti 
scolastici, non si può certamente ignorare il fatto che lo studente abbia 
affrontato un’ulteriore laurea precedentemente, portandola o meno a 
termine ed un altro fattore importante è: perché hai scelto questo indirizzo? 
La risposta permette in parte di formulare alcune ipotesi rispetto il proprio 
atteggiamento e quello della famiglia in merito alle scelte di vita, perché di 
questo alla fine si tratta. 
Bisogna poi considerare che gli studenti che non sono soliti frequentare le 
lezioni hanno più tempo per studiare, naturalmente ne necessiteranno anche 
di più ma, più o meno del tempo che si sta in classe e si impiega ad andarci? 
Sicuramente non esiste un’unica risposta, dipenderà dalla laurea, dal 
carattere e dall’intelligenza di ogni persona, cosa interessante sarà riuscire a 
vedere che rapporto risulterà appunto con il numero di ore dedicate allo 
studio, durante e fuori delle sessioni d’esame, ed anche alla distribuzione di 
queste nell’arco della giornata, oltre al luogo e la compagnia di studio, 
ultime domande fatte nel questionario. Inoltre, parte integrante di queste 
relazioni è la situazione lavorativa dello studente che, sicuramente oltre che 
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nel rendimento condizionerà anche i fattori appena elencati. 
Il rendimento? Come misurarlo se non domandando la carriera 
universitaria? Questa risposta, la più importante di tutto il questionario, non 
è stata facile da ottenere perché tutti gli studenti dal secondo anno in poi 
esponevano i loro dubbi nel rispondere esattamente su tutti i voti (non sono 
in possesso di un libretto universitario come da noi) ma, essendo questo un 
problema generale ed essendo il principale interesse il rendimento medio, 
l’errore sistematico non influenza il risultato che si sta cercando. I voti 
dichiarati sono comunque serviti solo per esprimere il voto medio ed 
effettuare una semplice analisi descrittiva senza essere quindi compresi 
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ANALISI DESCRITTIVA DEI DATI 
 
 
2.1  Definizione dei dati raccolti 
 
I dati sono stati soggetti a tre controlli prima di essere analizzati 
statisticamente: durante la raccolta degli stessi nelle classi, poi nella 
digitazione di questi a computer ed infine al termine della loro immissione 
per eventuali errori di battitura. 
I questionari, consegnati quasi sempre, in orario di materie obbligatorie per 
il piano di studi, come detto anche nel capitolo antecedente, per quanto 
possibile sono stati osservati mentre venivano riconsegnati in maniera da 
far correggere immediatamente le incongruenze o gli errori di 
compilazione, come per esempio quella tra l’anno della prima 
immatricolazione e l’ultima o l’età, l’essere iscritto ad una laurea di 
secondo livello e non dichiarare di essere in possesso di un titolo di studio o 
la parziale compilazione dell’ultima domanda.  
Riguardo agli errori, la mancata compilazione del rendimento accademico 
ha per ovvi motivi implicato l’annullamento del rispettivo questionario, 
questo normalmente è successo per pigrizia o per completo disinteresse dei 
voti e quindi non ricordo degli stessi, che è capitato più o meno nel 10% del 
campione che è stato preso in esame. Rispetto alle lauree di secondo livello 
vi sono stati diversi casi nei quali lo studente pur in buona fede non si 
ricordava gli esami dei primi tre anni, cosicché ci si è “accontentati” solo 
del quarto anno o degli ultimi due visto che nei rispettivi gruppi non vi era 
abbondanza di popolazione. Nella raccolta dei questionari vi è anche stato il 
caso di trovare in aula studenti ripetenti della materia, per cui in questi casi i 
  49  
 Cap.2 – Analisi descrittiva dei dati 
 
 
dati sono stati inseriti nell’anno dell’ultima immatricolazione dell’alunno o 
nel caso non facesse parte di quelli aleatoriamente scelti non si è 
semplicemente preso in esame lo studente. 
Nel caso fosse sfuggita qualche imperfezione nel questionario quando si 
sono raccolti, evento accaduto soprattutto nelle classi più numerose, si sono 
sistemate le incongruenze questionario per questionario, visto comunque 
che si sono dovuti analizzare uno ad uno e per gruppo per poter determinare 
gli eventuali anni fuori corso di ognuno, per esempio alla domanda “quante 
ore studi in epoca di esami” è stato risposto più volte “24” informazione che 
si è trascritta come “14”, capita l’intenzione dell’alunno di dire che studia 
tutto il giorno e la necessità dell’analisi dei dati di avere una media di ore 
proporzionale ad una giornata. Per quanto riguarda la stima degli anni fuori 
corso si sono considerate più variabili insieme: la prima e l’ultima 
immatricolazione, la presenza o meno di un altro titolo di studio o 
l’immatricolazione temporanea in un altro indirizzo di studi e la media per 
difetto (visto che vi è la possibilità di accedere a più stage e quindi fare 
meno esami) degli esami che vengono svolti ogni anno dagli studenti, non 
fuori corso, della stessa laurea. Una volta immessi tutti i dati sono stati 
controllati con relativi filtri, come quelli per accertarsi che non vi fossero 
studenti non ripetenti con esami da svolgere una seconda volta o medie al di 
fuori della varianza della variabile, per trovare possibili errori di 
digitazione, vista l’enorme mole di dati presa in considerazione, e si è poi 
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2.2  Analisi grafica dei dati raccolti 
 
In quest’analisi viene descritto un po’ il campione preso in considerazione 
secondo diversi grafici che cercano appunto di spiegare le relazioni tra le 
rispettive variabili analizzate. 
Innanzitutto andiamo a vedere com’è formato il campione universitario a 











In questo grafico si può vedere come il campione considerato sia formato 
da 606 studenti dei quali il 58% è di sesso maschile ed ovviamente il 
restante 42% è femminile. Ora cercheremo di valutare in maniera 
descrittiva e con aiuto di alcuni tests (vedi allegato 2), le relazioni che vi 
sono tra le variabili prese in considerazione soprattutto rispetto alle due 
variabili d’interesse, gli anni fuori corso ed il voto. Come punto di partenza 
viene confermata, dal test d’analisi della varianza, la dipendenza tra le due 
variabili d’interesse enunciate precedentemente. 
 
Sign.  Anni f. 
Voto  ,000 
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Diviso il campione per genere, sono stati rilevati i dati più importanti, quali 
il voto medio e la media degli anni fuori corso che si possono così 
suddividere: 
     Tab. 2.1 
  sesso / 
variabili 
M  F 
Voto  7,0  7,1 
Anni fuori 
corso 
0,5  0,3 
Sign.  Sesso 
Voto  ,009 







Il genere, come si può rilevare dalla tabella influisce più sugli anni fuori di 
corso che sul voto, comunque dai test sulla dipendenza affiora che ognuna 
delle variabili è significativamente dipendente dal genere. 
Inizialmente si sono svolti degli studi considerando ogni singola classe ma 
vedendo poi la difficile analisi generale che questo comportava, oltre a 
suddividere molto il campione rendendolo così troppo piccolo per 
analizzarlo statisticamente (vedi graf. 2.2), si è deciso di procedere per 
sesso e tipo di laurea svolta. Come si può constatare dal grafico riportato a 
pagina seguente, mancherebbe solo un ulteriore suddivisione per sesso per 
non avere più percentuali significative, comunque da un attenta 
visualizzazione del grafico si può notare come le classi in media con più 
immatricolati (nel grafico, con percentuale maggiore di 5) siano il quarto 
anno della laurea in ingegneria delle telecomunicazioni, il primo di quella 
in scienze ambientali ed il quinto in ingegneria industriale. Le lauree in 
ingegneria di secondo livello hanno quindi in media più iscritti, oltre 
comunque all’interesse per il tipo di laurea da parte degli studenti questo è 
sicuramente dovuto anche al fatto che vi sono studenti che vi accedono 
anche da altre facoltà. I questionari sono stati compilati solo da coloro che 
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erano a lezione ma tra questi analizzando la domanda sulla frequenza a 
lezione si è visto che non tutti frequentavano normalmente, scoprendo così 
che i tipi di laurea con meno studenti frequentanti sono le ingegnerie 
tecniche e le lauree di secondo livello (abbastanza logico dopo aver 
analizzato la domanda sul lavoro). Detto questo si può comunque parlare di 
immatricolati perché anche tenendo in considerazione la percentuale dei 
































Visto che abbiamo però deciso di continuare le nostre analisi per tipo di 
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laurea, andiamo a vedere lo stesso grafico effettuato per gruppo d’indirizzi. 
Graf. 2.3 
STUDENTI PER TIPO DI LAUREA
Lauree di primo livello (7%)
Ingegnerie tecniche (14%)
Lauree di primo livello in
ingegneria superiore (16%)
Lauree di secondo livello in
ingegneria superiore (26%)
Lauree quinquennali e di primo
livello (20%)
Lauree di secondo livello (17%)
 
Come volevasi dimostrare si è confermato quanto detto precedentemente 
che le lauree di secondo livello di ingegneria ed il gruppo delle lauree alle 
quali appartiene anche appunto il primo anno di scienze ambientali sono 
quelle con maggior numero di studenti, adesso vediamo l’affluenza per 
sesso in ogni gruppo. 
Tab. 2.2 – Sesso per tipo di laurea 
 
 
Lauree \ Sesso  M  F 
Lauree di primo livello  27%  73% 
Ingegnerie tecniche  81%  19% 
Lauree di primo livello 
in ingegneria superiore 
77%  23% 
Lauree di secondo livello
in ingegneria superiore 
79%  21% 
Lauree quinquennali 
e di primo livello 
34%  66% 
Lauree di secondo livello 30%  70% 
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Sign.  Tipo L.




Questa tabella ci fornisce un informazione molto importante che conferma 
la teoria di alcuni studiosi esposta nel precedente capitolo secondo la quale 
nel cervello della donna prevale l’emisfero sinistro, più importante per le 
funzioni verbali, mentre in quello degli uomini quello destro, più 
importante per le funzioni scientifiche, dato che le lauree prettamente 
maschili risultano proprio quelle d’ingegneria, anche il test statistico 
relativo alle due variabili afferma che sono significativamente dipendenti.  
Capita la classificazione che si considererà nell’analisi dei dati, si può ora 
applicarla alla Tab. 2.2, prima rispetto ai voti e poi agli anni fuori corso, per 
vedere se il genere oltre ad influenzare la scelta dell’università sia anche 
correlato ad una di queste due variabili o entrambe. 
Per quanto riguarda invece, le medie dei voti e degli anni fuori corso, non vi 
sarà il problema della mancanza dei dati di alcuni non frequentanti, visto 
che il questionario è stato dato sempre allo stesso modo e l’errore costante 
non influenza la media. 
Nella tabella che segue si può osservare come grandi differenze del voto 
medio, non ve ne siano rispetto al sesso degli studenti, ma si, rispetto al tipo 
di laurea, dipendenza confermata anche dal relativo test. Infatti, le lauree in 
ingegneria, oltre ad avere generalmente un voto minore, hanno voti 
relativamente bassi nelle lauree di primo livello, considerazione che 
potrebbe riguardare il fatto che normalmente gli alunni più diligenti sono 
proprio quelli che seguono gli studi iscrivendosi ad una laurea di secondo 
livello. Non trovando grandi differenze rivolte dal sesso degli studenti si 
potrebbe ipotizzare che siano proprio le lauree in ingegneria quelle con uno 
standard più alto, comunque tutte le ipotesi fin qui fatte e quelle future 
saranno verificate alla fine da un’analisi statistica dove verranno prese in 
considerazione tutte le variabili potendo così esser certi di quelle più 
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correlate con il voto medio. 
Tab.2.3 - Voti 
  Lauree \ Sesso  M  F 
Lauree di primo livello  7,8  7,4 
Ingegnerie tecniche  6,6  6,4 
Lauree di primo livello 
in ingegneria superiore 
6,8  6,7 
Lauree di secondo livello
in ingegneria superiore 
7,1  7,0 
Lauree quinquennali 
e di primo livello 
7,2  7,3 
Lauree di secondo livello 7,1  7,3 
Sign.  Tipo 
Voto  ,000 
 
 
La prossima tabella sarà quella riferente agli anni fuori corso, nella quale si 
può vedere che, anche se si è incontrata poca differenza di voto tra maschi e 
femmine, il raggiungimento di questa valutazione è più difficoltoso per i 
maschi visto che si riscontrano valori più alti nella media degli anni fuori 
corso ed è più ostico, come avevamo ipotizzato valutando i voti, nelle 
lauree di ingegneria fatta eccezione per le lauree di secondo livello. Questa 
situazione, sembrando appunto un caso particolare, ha fatto pensare alla 
possibile motivazione che spiegasse la presenza di voti alti ed un buon 
indice di anni fuori corso, così, analizzando più fattori, si è alla fine 
scoperto che proprio a questo gruppo di lauree appartiene il 52% degli 
studenti lavoratori a tempo pieno come mostra il grafico subito di seguito 
alla tabella, comunque distribuiti equamente tra maschi e femmine.   
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    Tab. 2.4 – Anni fuori corso 
 
 
Lauree \ Sesso  M  F 
Lauree di primo livello  0,0  0,2 
Ingegnerie tecniche  0,7  0,8 
Lauree di primo livello 
in ingegneria superiore 
0,6  0,3 
Lauree di secondo livello 
in ingegneria superiore 
0,6  0,2 
Lauree quinquennali 
e di primo livello 
0,0  0,1 
Lauree di secondo livello  0,9  0,4 
Sign.  Tipo 
Anni f.  ,000 
Graf. 2.4 
STUDENTI LAVORATORI FULL TIME
Lauree di primo livello (15%)
Ingegnerie tecniche (4%)
Lauree di primo livello in
ingegneria superiore (0%)
Lauree di secondo livello in
ingegneria superiore (22%)
Lauree quinquennali e di primo
livello (7%)
Lauree di secondo livello (52%)
 
La prossima tabella invece, dà un’idea generale di come si distribuiscano 
gli studenti lavoratori tra le varie tipologie di università e nel loro 
complesso, da questo riassunto è stato appunto ricavato il grafico 
soprastante. 
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Lauree \ Lavoro  No  Part time Full time 
Lauree di primo livello  60%  31%  9% 
Ingegnerie tecniche  46%  53%  1% 
Lauree di primo livello 
in ingegneria superiore 
77%  23%  0% 
Lauree di secondo livello
in ingegneria superiore 
67%  29%  4% 
Lauree quinquennali 
e di primo livello 
63%  35%  2% 
Lauree di secondo livello 50%  36%  14% 
Generale  62%  34%  4% 
Sign.  Tipo 





Voto / Voto medio
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Sign.  Lavoro 
Anni f.  ,007 
Sign.  Lavoro 




I due istogrammi soprastanti nel grafico 2.5 vogliono mettere in evidenza se 
la variabile lavoro influisce più nel voto medio o negli anni medi fuori 
corso, valutando la variabile rispetto agli indici descritti nel grafico. Questo 
evidenzia come il lavoro influenzi in maniera importante gli anni fuori di 
corso ed un po’ meno il voto medio, comunque significativamente essendo 
solo un problema di grafico causato dalla poca variabilità del voto, come si 
può anche vedere dai test riportati sotto il grafico. 
Adesso, un’interessante domanda che ci si potrebbe porre è: il 
proseguimento degli studi viene rallentato perché gli alunni non riescono a 
passare gli esami o perché semplicemente ne studiano pochi alla volta per 
prendere voti migliori?  
Innanzitutto andiamo a vedere come si comporta la variabile che esprime il 
numero di esami che si stanno ripetendo rispetto al voto medio ed agli fuori 
corso, tenendo conto che per la dimensione relativamente piccola dei gruppi 
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Voto medio per numero di esami che
non si affrontano per la prima volta
Esami che si stanno ripetendo






















Questo grafico dimostra come gli studenti che non stanno ripetendo esami 
hanno un voto medio migliore degli altri e come tra coloro che stanno 
ripetendo esami, meno ne hanno da ripetere e più riescono ad avere un voto 
medio migliore, il prossimo grafico dimostrerà la stessa cosa per quanto 
riguarda gli anni fuori di corso, infatti questi aumentano con l’aumentare 
degli esami che si effettuano per più di una volta. 
I test relativi alla dipendenza tra queste variabili confermano il risultato 




la 2ª volta 
Voto  ,000 




Voto  ,000 
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Anni fuori corso per numero di esami che
non si affrontano per la prima volta
Esami che si stanno ripetendo
































Per rispondere ai quesiti posti antecedentemente si è deciso di fare un 
confronto, prendendo come campione di riferimento tutti gli studenti fuori 
corso e tra questi verificare quanti stanno ripetendo per la seconda volta 
almeno un esame perché non sono riusciti a passarlo e gli altri. La tabella 
che esprime il numero di studenti in percentuale è riportata a pagina 
seguente. 
Per quanto riguarda le percentuali relative alle lauree di primo livello, che 
fanno gruppo a sé stante, e quelle relative alle lauree quinquennali non 
possono prendersi in considerazione dato che come si è potuto vedere nella 
tab. 2.4, non sono gruppi con un importante media di anni fuori corso, 
mentre si può notare che nelle lauree di ingegnerie la maggioranza degli 
studenti fuori corso, equidistribuita per genere, vanno fuori corso perché 
stanno ripetendo esami, cosa che non succede nel gruppo delle lauree di 
secondo livello, dove appunto come abbiamo visto in precedenza la causa 
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principale potrebbe essere il lavoro a tempo pieno, comunque in generale 
gli studenti sono fuori corso semplicemente perchè non riescono a passare 
gli esami. 
Tab. 2.6 – Studenti fuori corso 
Lauree \ Ripetenti esami  No  Sì 
Lauree di primo livello  0%  100% 
Ingegnerie tecniche  14%  86% 
Lauree di primo livello 
in ingegneria superiore 
18%  82% 
Lauree di secondo livello
in ingegneria superiore 
42%  58% 
Lauree quinquennali 
e di primo livello 
56%  44% 
Lauree di secondo livello 34%  66% 
Generale  27%  73% 
 
Sign.  Es.2°v. 




Dal test di significatività con variabili distinte da quelle del grafico, infatti 
sono messe a confronto semplicemente il tipo di facoltà con il fatto di star 
ripetendo almeno un esame per la seconda volta, risulta comunque una 
dipendenza tra queste due variabili, facendo così pensare ancora una volta 
che vi siano facoltà più impegnative di altre. 
Un’ulteriore variabile importante è lab frequenza alle lezioni che come si 
può vedere dal grafico sotto riportato, che tratta il genere in percentuali, 
vista la disparità di presenza nel campione tra numero di studenti maschi e 
femmine, è quasi ugualmente distribuita tra maschi e femmine e lo stesso 
accade per gruppo di università, i quali dati vengono riportati nella tavola 
che segue al grafico e confermati dei test di dipendenza delle variabili. 
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Sign.  Freq. 
Sesso  ,452 
Sign.  Freq. 




Tab. 2.7 – Presenza a lezione 
Lauree \ Presenze   > 75%  75% <> 50%  < 50% 
Lauree di primo livello  87%  11%  2% 
Ingegnerie tecniche  81%  12%  7% 
Lauree di primo livello 
in ingegneria superiore 
83%  13%  3% 
Lauree di secondo livello 
in ingegneria superiore 
83%  13%  4% 
Lauree quinquennali 
e di primo livello 
84%  14%  2% 
Lauree di secondo livello  78%  16%  6% 
Generale  83%  13%  4% 
 
Una differenza significativa rispetto alla media di ogni colonna si può 
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notare nelle lauree di secondo livello, probabilmente anche qui influisce 
sempre il lavoro full time che svolgono una parte importante degli studenti 
di questo gruppo di lauree. Con questa idea di come si distribuiscono le 
presenze a lezione, visto che sono appunto relativamente distribuite nello 
stesso modo visualizziamo l’importanza della presenza in generale alle 
lezioni per quanto riguarda il voto e gli anni fuori di corso. 
 
Graf. 2.9 






















In questo grafico si riesce a scorgere come la minor presenza a lezione 
influisca negativamente nel voto degli studenti, ora il prossimo grafico 
spiegherà invece, la relazione con gli anni fuori corso mostrando come non 
vi sia una chiara dipendenza dovuta dalla maggiore o minore presenza a 
lezione relativamente ad ogni anno fuori di corso, senza considerare i 
quattro anni che presentano solo un valore. Questi risultati visivi vengono 
poi confermati anche dai test riportati sotto il grafico che segue. 
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Relazione in percentuale tra anni fuori di corso e
frequenza a lezione
Anni fuori di corso

























Il prossimo grafico sarà tridimensionale per raggruppare le diverse variabili 
che descrivono in parte il modo di studiare degli studenti, prima rispetto al 
voto e poi agli anni fuori corso, per comprendere al meglio il grafico si 
prenda prima visione della tabella riportata sopra al grafico. 
Tab. 2.8 - Tre variabili da analizzare 
Variabili \ Risposte  1  2  3 
Dove studi  Casa  Sala studio  Entrambi 
Con chi studi  Solo  Amici  Entrambi 
Quando studi  Giorno  Notte  Entrambi 
Sign.  Assist. 
Voto  ,000 
Sign.  Assist. 
Anni f.  ,208 
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Nel primo grafico è chiara l’influenza di studiare a casa, da soli e di giorno, 
rispetto al voto, facendo così pensare ad una correlazione lineare tra le 
risposte di queste variabili, mentre nel secondo grafico questa idea perde un 
po’ di convinzione, in quanto sembra che una minor quantità di anni fuori 
corso sia dovuta a studiare in casa, sia soli che con amici ed a qualsiasi ora 
della giornata, anche se comunque i valori non differiscono di molto, come 
confermano i relativi test qui riportati. 
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Sign.  Dove  Con chi  Quando 
Voto  ,007  ,123  ,016 
Sign.  Dove  Con chi  Quando 







Le variabili sono comunque state studiate separatamente, ora si metteranno 
in relazione una con l’altra, prendendo come variabile di confronto il voto, 
dato che si è visto che è influenzato da queste variabili, sia graficamente 
che interpretando i relativi test dell’analisi della varianza, rispetto agli anni 
fuori di corso dove l’istogramma sembra abbastanza omogeneo ed il test 
conferma l’assenza di dipendenza dalle variabili. 
2 χ
Vengono riportati due diverse serie da tre grafici ciascuna, nella prima delle 
quali vengono rapportate le abitudini degli studenti andando a rapportare la 
quantità di questi rispetto alle variabili e nella seconda invece, relazionando 
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Sign.  Dove 
Con chi  ,000 
Sign.  Dove 
Quando  ,420 
Sign.  Quando 
Con chi  ,000 
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Dai primi tre grafici si riesce a constatare come le abitudini degli alunni 
siano di studiare in casa, da soli e di giorno, mentre studiare di notte, in 
compagnia ed in sala di studio non è molto abituale per gli studenti. Le 
abitudini sono buone, infatti come si può vedere, dagli altri tre grafici i 
rispettivi voti sono ipiù alti e non essendovi relazione tra gli anni fuori 
corso e le altre variabili si può affermare che non vi è nemmeno una 
relazione inversa e quindi negativa. I relatvi test di Pearson rispetto alla 
dipendenza tra le variabili confermano l’idea che danno i grafici e cioè che 
vi sia correlazione significativa tra il luogo di studio e la compagnia, tra 
quest’ultima e l’orario ma non tra quest’ultima ed il luogo di studio visto 
che gli istogrammi per ogni risposta della variabile orario si distribuiscono 
nello stesso modo. 
Un altro paio di fattori sicuramente interessanti rispetto alle variabili voto 
medio e anni medi fuori di corso, è quello della motivazione nella scelta 
dell’università e dell’iscrizione ad un’altra laurea.  
Vengono qui visualizzati i rispettivi grafici dai quali con l’ausilio dei vari 
tests si può confermare che la variabile motivazione non influisce né sugli 
anni medi fuori corso né sul voto medio mentre avere iniziato un’altra 
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laurea influisce solo sul voto medio. 
L’interpretazione dei grafici deve considerare che le variabili esplicative 
sono domande effettuate nel questionario ed i valori che assumono sono le 
rispettive opzioni proposte per rispondere.  
Ogni volta, quindi, che si visualizzeranno grafici di questo tipo verranno 
ricordate le domande e le risposte relative alle variabili che si prendono in 
considerazione nei grafici. 
 
Hai iniziato un’altra carriera universitaria prima dell’attuale? 
        1) No   2) Sí, la lasciai  3) Sí, continuo a studiarla   4) Sí, sono laureato 
 
Scegliesti questa laurea per (scegli solo la più significativa): 
  1) convinzione personale 
  2) ottenere un lavoro ben stipendiato 
  3) influenza più o meno forte di chi ti circonda quotidianamente 
  4) non potesti fare quello che volevi per distanza o numero chiuso  
 
Graf. 2.19 
Voto medio per tipo di motivazione
Motivazione
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Voto medio rispetto aver iniziato un'altra laurea
Altra laurea iniziata





















Relazione in  percentuale tra anni fuori corso e
tipo di motivazione
Anni fuori corso
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Relazione in percentuale tra anni fuori corso e
aver iniziato un'altra laurea
Anni fuori corso
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       4
       5
 
 
Sign.  Motiv.  ≠ L. in. 
Voto  ,007  ,123 
Sign.  Motiv.  ≠ L. in. 







Innanzitutto bisogna dire che in aggiunta alle risposte del questionario, 
come si è visto dai grafici, ne è stata inserita una in più che definisce il caso 
in cui uno studente abbia iniziato e poi lasciato una laurea e sia già laureato 
in un’altra, visto che più studenti hanno messo due crocette. 
A priori si è poi pensato che vi possa essere un’interessante correlazione tra 
queste due variabili e visto che il rispettivo test  lo ha poi confermato, si 
disegneranno in seguito anche i grafici di queste due variabili rispetto alle 
due d’interesse.  
2 χ
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Relazione tra motivo dell'iscrizione e inizio
d'altre lauree rispetto al voto
Altra laurea iniziata
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Sign.  ≠ L.in. 
Motiv.  ,045 
 
 
Nel grafico sembra che gli studenti che stanno studiando anche un’altra 
laurea (gruppo tre dell’asse x) e si sono iscritti per convinzione personale 
(colonna uno) sono quelli con un voto medio più alto ma, questo non si può 
affermare statisticamente perchè il campione in questione è formato solo da 
quattro studenti per tutto il gruppo tre dell’asse x, cosicché questo non si 
può prendere in considerazione. È certo invece, che vi è relazione in 
generale tra le due variabili esplicative, come dimostra anche il test sotto il 
grafico, ed anche che il voto medio più alto lo ottengono gli studenti che 
studiano essendo già laureati, gruppo quattro, quindi probabilmente 
convinti della scelta indipendentemente dalla motivazione dell’iscrizione 
all’università, a meno che, come dimostra la colonna quattro, non volessero 
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iscriversi ad un’altra facoltà, avendo così meno stimoli ed arrivando ad un 
voto peggiore. Pur sapendo che nessuna delle due variabili può riuscire a 
spiegare gli anni medi fuori corso non essendo correlate con quest’ultima, si 
è deciso di disegnare ugualmente un grafico come quello precedente però 
rispetto agli anni fuori di corso per avere comunque delle informazioni 
aggiuntive specifiche sui dati che sono stati rilevati e quindi sul campione 
di studenti che si è preso in esame. In questo grafico riportato a pagina 
seguente, viene confermato che il gruppo quattro, eccetto coloro che si sono 
iscritti non potendo accedere ad un’altra facoltà, è quello con gli studenti 
che hanno risultati migliori, infatti sono poco fuori corso. Un’ulteriore 
informazione, che questo studio fornisce, è quella che la scelta della 
università col fine d’un buon stipendio, colonna due, pur non dando pessimi 
risultati, non stimola a sufficienza gli alunni infatti hanno tutti una “buona” 
media di anni fuori corso. 
Graf. 2.24 
Relazione tra motivo dell'iscrizione e inizio
d'altre lauree con gli anni fuori corso
Altra laurea iniziata
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Una variabile più semplice da analizzare e che, se funziona correttamente il 
sistema universitario spagnolo, dovrebbe essere molto correlata con il voto 
ma soprattutto con gli anni fuori di corso, è l’assegnazione della borsa di 
studio ed infatti così si verifica, esaminando il grafico che segue, che 
prende in considerazione le due correlazioni indipendentemente una 
dall’altra. Nel grafico si vede una chiara relazione inversa con gli anni fuori 
di corso, ma sembra che il fatto di avere o meno la borsa di studio non 
influenzi particolarmente il voto ma, come spiegato precedentemente, 
dipende solo dalla poca variabilità di questa variabile, cosicché questa volta 
viene riportato il grafico relativo per provare che è solo una questione 













Influenza di avere la borsa di studio
Voto / Voto medio
Anni / Anni medi fuori  corso
 
 
Sign.  Borsa 
Voto  ,001 
Sign.  Borsa 
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I test per queste variabili, riportati tra i grafici, confermano entrambe le 
soluzioni che si erano ricavate dai grafici, la dipendenza di entrambe le 
variabili dal fatto di essere o no in possesso di una borsa di studio. 
Variabili interessanti che possono aiutare a vedere come gli studenti 
raggiungano un determinato voto medio e numero di anni fuori corso, 
calcolate nell’immissione dei dati, grazie alle informazioni raccolte, sono il 
numero di sufficienti, di buoni, di distinti e di ottimi che si sono ottenuti 
durante la propria carriera universitaria ed  i voi medi per anno che si è 
riusciti a raggiungere. Osservando il grafico ci si può render conto come la 
media totale degli studenti, 7,04 che sta a metà tra i primi due gruppi di 
voti, sia dovuta al fatto che quasi il 40% dei voti degli alunni, in media 
appartenga al secondo gruppo ed alla forte influenza, più del 50%, dei voti 
del primo gruppo. Rispetto invece ai voti durante gli anni d’università, si 
può vedere come dal primo anno all’ultimo vi sia un miglioramento del 
voto, tranne nel quarto anno, il quale però si potrebbe vedere come il primo 
di un’altra carriera universitaria e quindi un nuovo impatto con lo studio 
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che fa calare momentaneamente il voto medio. L’ultimo grafico dove si 
vuole vedere quali sono gli anni d’università nei quali si va più fuori corso, 
evidenzia innanzitutto una relazione lineare logica tra l’anno che si 
frequenta e gli anni fuori corso, con l’aumentare degli anni nell’università 
aumenta la possibilità di stare indietro di più esami e quindi di uno o più 
anni di studio. L’informazione più importante però, è che, passata 
l’iscrizione al quarto anno, si riesce a diminuire la media degli anni fuori 
corso, potrebbe essere il fatto di avere imparato un buon metodo di studio o 
semplicemente vedendo il traguardo dei cinque anni più vicino, vi è una 
maggior voglia di terminare presto gli studi senza dilungarsi oltre, 
comunque sia, passato il terzo anno dove gli alunni raggiungono la media 
massima di anni fuori corso questa riesce addirittura a diminuire, anche se 
come si vede nel graf. 2.28, va a scapito del voto medio del quarto anno. I 
tests sotto riportati evidenziano appunto la dipendenza di entrambe le 
variabili d’interesse dall’anno di corso al quale si è iscritti.  
Graf. 2.27 
Percentuale dei gruppi di voti presi
                                       Voti
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Voto medio per anno 


















































Anni fuori corso per anno di frequentazione
Anno al quale si è iscritti
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Sign.  An.isc. 
Anni f.  ,000 
Sign.  An.isc. 




Ora si vuole anche vedere se avere preso voti migliori o peggiori influenzi 
gli anni fuori corso. La tabella 2.6 indicava che probabilmente non vi è 
relazione tra queste variabili in quanto la maggior parte degli studenti non 
sono fuori corso per scelta, comunque verranno riportati i rispettivi grafici. 
I grafici che seguono rispecchiano la conclusione appena riportata, in 
quanto mostrano come più alta sia la presenza di voti bassi, più gli studenti 
stiano in media un maggior numero di anni fuori di corso. Questa a dire il 
vero è stata una delle prime informazioni ottenute anche se non ci si è 
soffermati ad osservarla, in quanto nella tabella 2.1, il sesso femminile ha 
proprio voti migliori di quello maschile essendo anche in media fuori corso 
di meno anni. Analizzati quindi i grafici si può confermare la sensazione 
che gli studenti non vadano fuori corso per ottenere voti migliori ma solo 
perché non riescono a passare gli esami. 
Graf. 2.31 
Relazione tra tipi di voto (sufficienti e buoni)
rispetto agli anni fuori corso
Voti
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Relazione tra tipi di voto (buoni e distinti)
rispetto agli anni fuori corso
Voti
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Una ulteriore informazione che facilmente potrebbe essere correlata con il 
voto medio è il voto dell’esame di Stato (vecchio esame di maturità) con il 
quale si esce dall’istituto, il grafico cercando in maniera un po’ “forzata” di 
riassumere la nuvola di punti, elaborando medie per gruppi di voti ristretti, 
per trovare una curva che riesca a dare una idea della relazione tra le due 
variabili, è il seguente:  
Graf. 2.34 















Sign.  Voto is 
Voto  ,000 
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Il grafico ed il relativo test, evidenzia una correlazione tra le due variabili 
che il grafico fa vedere sia diretta, come si poteva già pensare per logica. 
Ora viene presentato nella stessa maniera il grafico del voto dell’istituto 
rispetto agli anni fuori di corso, avrà una correlazione inversa? 
 
Graf. 2.35a 






























Sign.  Voto is 
Anni f.  ,011 
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Il secondo grafico è stato fatto per poter visualizzare meglio la relazione tra 
le due variabili, anche se così facendo si influenza un po’ l’andamento della 
curva, facendo uno zoom nella parte grafica relativa alla curva, e sembra, 
anche dal relativo test, che, pur se non in maniera eccessivamente forte 
(graf. 2.35a), vi sia dipendenza tra le due variabili e quindi anche questa 
volta la logica ha avuto il suo riscontro statistico.  
Per studiare un'altra variabile continua vediamo come si comporta con le 
nostre variabili d’interesse il tempo per muoversi da casa all’università. 
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Relazione tra il tempo per andare all’università ed il voto medio 
 














Nel prossimo grafico si è fatta la stessa operazione di zoom effettuata nel 
graf. 2.35b, questa volta però rispetto al graf. 2.36a, e sembrerebbe che vi 
sia relazione tra le due variabili ma come detto prima, questo tipo di grafico 
influenza un po’ l’andamento della curva in quanto visualizza la relazione 
rispetto una piccola variabilità della variabile dipendente. I due casi sono 
però differenti in quanto nel primo il cambiamento della curva avviene circa 
quando il voto di maturità risulta 7 e con valori maggiori di questo vi sono 
  85  
 Cap.2 – Analisi descrittiva dei dati 
 
 
più del 40% delle osservazioni le quali possono influenzare l’andamento, 
mentre nel secondo la curva cambia di traiettoria quando il tempo risulta 
uguale a 30 minuti e le osservazioni che hanno un tempo maggiore sono un 
quarto delle osservazioni totali cosicché possono influenzare meno la curva. 
Quanto detto serve a  capire perché il test statistico, riportato sotto al 
grafico, dica che le variabili non sono dipendenti, contrariamente al grafico. 
 
Graf. 2.36b 
Relazione tra il tempo per andare all’università ed il voto medio 


























Sign.  Tragit. 
Anni f.  ,106 
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Ad ogni modo, pur considerando la relativa precisione del grafico, questo 
indubbiamente mostra una dipendenza tra le variabili. I risultati del test 
svolto non fanno accettare la dipendenza ad un livello di significatività di 
0,05 ma si noti come il valore non sia eccessivamente più alto di 0,05. Il 
rispettivo valore di ‘r’ risulta -0,066 che non è poi tanto distante dal minimo 
richiesto, cosicché questo significa solo che si potrà accettare la dipendenza 
tra le variabili ad un livello di significatività maggiore, ma non che non vi 
sia una relazione importante, anche se è tutto relativo. 
 
Graf. 2.37 
Relazione tra il tempo per andare all’università e gli anni fuori corso 
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Sign.  Tragit. 




In questo grafico invece si vede subito che sono poche le osservazioni che 
influenzano l’aumento degli anni fuori corso e sono quelle con valori più 
alti di 60 per la variabile esplicativa, infatti sono meno del 4%, quindi si 
può affermare, con il consenso del relativo test, che le variabili sono 
indipendenti.  
Graf. 2.38 
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Sign.  H.f.es. 




In questo grafico si vede ancora meglio del precedente come poche sono le 
osservazioni che influenzano l’aumento del voto medio e sono quelle con 
valori più alti di 6 per la variabile esplicativa, infatti sono addirittura meno 
dell’1%, quindi si può affermare, con il consenso del relativo test, che le 
variabili sono indipendenti. 
Graf. 2.39 
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Sign.  H.f.es. 





In questo grafico invece si vede come i numerosi valori, della variabile 
esplicativa, maggiori di due portino solo ad un leggero aumento, che si 
stabilizza, degli anni fuori corso. Il test relativo conferma che l’aumento 
non è così significativo da poter prendere in considerazione, a livello di 
significatività di 0,05, la dipendenza tra le variabili, comunque soprattutto 
logicamente non sembrerebbe avere senso (il grafico mostra una relazione 
diretta). Graf.  2.40 
Relazione tra ore di studio nel periodo degli esami e voto medio 
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  Sign.  H.in.es.
Voto  ,006 
 
 
Le ore di studio, come si può vedere dal grafico e dal relativo test, 
influenzano il voto medio in maniera positiva, almeno fino alle dieci ore di 
studio, poi l’influenza si stabilizza ed addiritura inizia ad essere negativa. Si 
può pensare quindi che studiare molto durante gli esami, come potrebbe 
essere logico, aiuta ad ottenere un voto migliore ma non bisogna esagerare 
in quanto farlo troppo può, a volte, confondere le idee o essere sintomo di 
eccessivo nervosismo che, si sa, non è positivo al fine di un buon risultato.  
Graf. 2.41 
Relazione tra ore di studio nel periodo degli esami ed anni fuori corso 
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Anni f.  ,558 
 
 
Nel rispettivo grafico della variabile “ore di studio durante il periodo degli 
esami” con gli anni fuori di corso invece, si vede come non vi sia 
dipendenza tra le due, come conferma il relativo test qui sopra riportato. Si 
può pensare quindi che studiare molto nel periodo degli esami aiuta a 
prendere voti più alti ma comunque vi sono altri fattori che influiscono 
rispetto al fatto di essere bocciati agli esami e quindi di andare fuori corso. 
A questo punto si prendono in considerazione le variabili appartenenti alle 
caratteristiche familiari e le prime che si incontrano sono: numero totale di 
fratelli e numero di fratelli maggiori. Visto il numero limitato di alunni con 
più di due fratelli, si sono raggruppati tutti nella risposta tre. Il primo tipo di 
grafico vuole osservare come il numero di fratelli influisce rispettivamente 
sul voto medio e sulla media di anni fuori corso. I grafici evidenziano come 
sia meglio aver un fratello che non averlo per quanto riguardo il voto medio 
mentre più fratelli si hanno, peggiore sarà il voto, anche se comunque, 
considerando anche il relativo test, le due variabili non hanno una 
dipendenza assoluta significativa. Rispetto agli anni fuori di corso invece, si 
può vedere con attenzione che con l’aumento degli anni fuori di corso vi è 
un aumento dell’influenza della terza e quarta colonna potendo pensare, 
così, che più si è in famiglia e più anni si va fuori di corso. Ad ogni modo si 
può vedere che la colonna più alta in ogni gruppo non si discosta molto da 
quella più bassa, potendo così pensare che non vi sia, in media, dipendenza 
tra le due variabili, pensiero che viene confermato, appunto, dal relativo test 
visualizzato sopra il grafico. Ora, sapendo che il numero di fratelli ed il 
numero di fratelli maggiori sono dipendenti, sia per logica che verificando i 
rispettivi test (vedi allegato 2), e che la seconda variabile non è correlata né 
con il voto medio né con gli anni fuori di corso (vedi allegato 2), si vuole 
relazionare il numero di fratelli maggiori con il totale dei fratelli rispetto al 
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voto. Si riscontra in questa relazione che pur avendo in media voti migliori 
coloro che hanno un solo fratello ed oltretutto minore, gli studenti che più 
di tutti riescono a prendere voti più alti sono coloro che hanno due fratelli 
ed entrambi maggiori, mentre ottengono i voti più bassi coloro che ne 
hanno uno più grande e uno più piccolo, chissà, forse essendo il figlio 
minore si ricevono maggiori attenzioni e al contrario essendo quello di 
mezzo? Queste due variabili invece, rispetto agli anni fuori corso mostrano 
un effetto differente (tenendo presente comunque che ovviamente più 
fratelli si hanno e più possono essere i maggiori), cioè che più fratelli si 




Relazione tra nº fratelli e voto
Fratelli



















Sign.  Fratelli 
Voto  ,877 
Sign.  Fratelli 
Anni f.  ,350 
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Relazione tra fratelli ed anni fuori corso
Anni fuori corso
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Relazione tra il nº totale di fratelli,
quelli maggiori ed il voto
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Relazione tra il nº totale di fratelli,
quelli maggiori e gli anni fuori corso
Fratelli
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Altre variabili inerenti alla situazione familiare sono i rispettivi studi dei 
genitori e ovviamente dei fratelli maggiori. Come si può vedere dal grafico 
sotto riportato, quasi il 50% degli alunni non hanno fratelli maggiori, ma 
quando ci sono, è più probabile che questi abbiano un livello di studi alto, 
mentre la maggioranza dei genitori ce lo hanno basso. Questa è la 
situazione che si incontra nel campione, ma lo studio influenza il voto 
medio o gli anni medi fuori di corso? Graficamente, considerando i graff. 
2.47 e 2.48, si potrebbe rispondere di no, perchè osservando i rispettivi 
grafici ed eliminando le colonne d’assenza dei genitori essendovi un caso 
per variabile, si può vedere che nessuna colonna si discosta evidentemente 
dalla media delle variabili d’interesse, voto∼7 e anni fuori corso∼0,4. I test 
statistici, riportati in seguito ai grafici, relativi ad ogni variabile ed agli anni 
fuori di corso confermano quanto appena dedotto ma quelli relativi al voto 
medio scoprono una relazione, se pur debole, con lo studio della madre. 
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Sign.  St.padre  St.mad.  St.frat.. 
Voto  ,129  ,034  ,564 
Sign.  St.padre  St.mad.  St.frat.. 






Osservando il primo test sopra riportato ci si aspetterebbe un valore più alto 
anche per il padre, anche se non vi è dipendenza, cosicché si prova a fare un 
grafico per ciascuna delle due variabili per vedere un po’ meglio se 
raggruppando più grafici insieme visivamente si è tolta un po’ di variabilità. 
Graf. 2.49 






















senza parente medie o meno superiori univerisità
Madre
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Effettivamente da questi grafici si denota un po’ più di variabilità che in 
precedenza, soprattutto sul secondo, studio della madre. Questa variabile 
quindi, influenza il voto dello studente e si potrebbe pensare che sono quasi 
sempre le madri che accudiscono i figli nel periodo scolastico, infatti questa 
variabile è anche correlata con il voto di maturità che a sua volta è correlato 
col voto medio (vedi graf. 2.34). Per terminare con le variabili riguardanti le 




Cod.  Lavoro \ Genitore  Padre  Madre 
0  Senza parente  0,2%  0,2% 
1  Autonomo o impresario  34,8%  11,6% 
2  Statale  19,1%  17,3% 
3  Dipendente  32,0%  19,0% 
4  Pensione o disccupato  13,7%  9,7% 
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La tabella sopra riportata con il relativo grafico serve a descrivere ancora 
una volta il campione che stiamo analizzando ed in questo caso mostra 
come il lavoro più svolto dalle madri sia in assoluto la casalinga mentre la 
maggior parte dei padri si dividono quasi equamente tra impresari e 
dipendenti (non statali). Si analizza quindi la relazione tra queste due 
variabili ed il voto medio e vengono riportati i relativi test di dipendenza.  
 
Sign.  Prof.p. 
Voto  ,079 
Sign.  Prof.m.
Voto  ,004 
Sign.  Prof.p. 




Relazione tra le professioni dei genitori
ed il voto medio
PROF.PAD
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       1
       2
       3
       4
       5
 
Non considerando i casi dove manca il genitore, essendo solo uno per 
variabile ed il caso in cui il padre è un casalingo, solo uno, si può vedere 
come il voto medio più alto lo raggiungono gli studenti che hanno il padre 
in pensione o disoccupato e la madre dipendente (non statale) mentre il voto 
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più basso coloro il quale padre è un dipendente statale e la madre una 
autonoma o impresaria. Con queste osservazioni si potrebbe desumere che 
un genitore casalingo, pensionato o disoccupato, che ha più tempo per poter 
seguire meglio il figlio dà è utile in famiglia, anche se magari il figlio non 
vive più a casa, variabile che verrà presa in considerazione posteriormente. 
Al contrario una madre occupata a tempo pieno come autonoma o 
impresaria abbastanza logicamente non ha un buon effetto nell’andamento 
dei voti del figlio in nessun caso come si può vedere dal grafico. 
Analizzando invece la relazione tra le variabili ed il voto si può vedere 
come non vi sia molta variabilità di voto rispetto il lavoro del padre mentre 
se si analizzano le singole colonne, quindi il lavoro della madre, si riesce a 
notare che queste influenzano in modo sostanziale il voto medio ed anche il 
lavoro del padre, proprio come confermano i tests riportati sopra al grafico. 
 
Graf. 2.53 
Relazione tra le professioni dei genitori
e gli anni fuori corso
PROF.PAD
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Il grafico sopra riportato invece fa vedere la relazione delle due variabili 
rispetto agli anni medi fuori corso e viene confermato che il lavoro di 
impresaria o autonoma della madre, influisce negativamente sul figlio, in 
questo caso anche se il padre è pensionato o disoccupato e succederebbe 
proprio l’opposto, miglior andamento rispetto agli anni fuori di corso, solo 
al cambiare il lavoro della madre in dipendente statale, potendo così avere 
più tempo libero per la famiglia. Si sta sempre più smentendo, giustamente, 
il luogo comune che le donne devono stare in casa, ma sarà mai smentita la 
generica miglior sensibilità per allevare un figlio?  
Ad ogni modo se si cerca una dipendenza, tra le due variabili e gli anni 
fuori di corso, graficamente sembra proprio che non si trovi, i test statistici 
relativi scritti qui di seguito confermano, anche questa volta, l’impressione 
data dai grafici. 
  Sign.  Prof.p. 
 
 
Ultima variabile da analizzare e, come ora si vedrà, anche per importanza è 
la residenza dello studente. Il primo dei tre grafici che seguono termina di 
descrivere il campione analizzato mettendo in evidenza come più dell’80% 
degli studenti viva ancora con i genitori e meno del 20% in appartamento 
proprio, in affitto o in campus. Per vedere la relazione tra questa variabile e 
le due di interesse si potrà quindi fare solo riferimento a queste due risposte 
visto che contengono quasi il 98% delle osservazioni, non lasciando alle 
altre un numero di unità statistiche sufficiente per poter essere preso in 
considerazione. Gli ultimi due grafici, considerando quanto appena detto, 
rivelano quindi l’assenza di dipendenza del voto medio e degli anni fuori 
corso dal luogo di residenza, confermata pure dai relativi tests qui riportati.    
Anni f.  ,461 
Sign.  Prof.m. 
Anni f.  ,477 
Sign.  Resid. 
Voto  ,151 
Sign.  Resid. 
Anni f.  ,797 
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Durante l’anno accademico vivi: 
1) con i genitori 
    2) con dei parenti 
    3) in appartamento tuo in affitto o in campus 
    4) in collegio 





Percentuali dei luoghi di residenza
Residenza
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Relazione tra luogo di residenza e voto medio
Residenza























Relazione tra luogo di residenza ed
anni fuori di corso
Residenza
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Terminata l’analisi descrittiva risulta interessante per analizzare il voto 
medio, studiare come tutte le variabili fin ora analizzate possano nel loro 
insieme spiegarne la variabilità. Tutti i grafici fin qui visti hanno sempre 
voluto analizzare il voto medio o gli anni fuori di corso, per una singola 
variabile esplicativa, anche se si sono fatti grafici con più variabili l’analisi 
che si è potuta fare è sempre stata marginale. Nel prossimo capitolo si 
proverà quindi a considerare le relazioni tra più variabili cercandone un 
gruppo che nel suo insieme riesca appunto a spiegare nel modo migliore il 
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ANALISI MULTIDIMENSIONALE DEI DATI 
 
 
3.1  Riduzione dei dati  
 
Lo scopo finale di questo studio è di  trovare un buon modello per spiegare 
in maniera soddisfacente la variabile dipendente “voto”, constatando poi 
come e quanto influenza la variabile anni fuori di corso, ma che sia anche 
adeguatamente parsimonioso. 
Il fine al quale si vuole arrivare in questo inizio di analisi congiunta dei dati 
è di selezionare alcune variabili che si possano non inserire nel modello 
finale in quanto non spiegano in maniera significativa il voto. Per togliere 
una variabile bisognerebbe succedesse che questa variabile non fosse 
correlata né con il voto né con alcuna variabile correlata con il voto. 
 Si è così pensato di utilizzare il metodo delle componenti principali per 
variabili categoriali (vedi allegato 3), discretizzando le poche variabili 
continue che appaiono nel questionario, per  poter disegnare le variabili in 
un piano cartesiano, domandando appunto a quest’analisi due soli fattori 
cosicché nel grafico relativo a quest’analisi si potessero facilmente 
individuare le variabili più correlate considerando l’effetto di tutte le 
variabili, visto che queste vengono riportate in punti vicini del piano 
cartesiano, se sono direttamente dipendenti e distanti ma simmetriche 
all’origine se sono correlate in maniera inversa. Questo metodo comunque 
utilizza solo una trasformazione lineare dei dati, quindi se si decide di 
limitare il numero dei fattori ad un numero differente di quello delle 
variabili non si può dire se la scelta sia più o meno statisticamente 
significativa. Innanzitutto quindi, non potendo limitare secondo nessun 
metodo le componenti principali, essendovi venticinque variabili (escluse le 
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variabili d’interesse) e quindi venticinque componenti, non è emersa 
nessuna variabile che compiesse quanto detto all’inizio per poter essere 
omessa da qualsiasi modello, cosicché si è deciso di fare un’analisi 
fattoriale (vedi allegato 3). Quest’ultima produce un modello, che secondo i 
risultati che si ottengono si può o meno rifiutare,  con il quale si vuole 
riuscire a definire gruppi più piccoli di variabili con i quali lavorare poi con 
più facilità e sicurezza nell’analisi delle componenti principali per variabili 
categoriali. L’analisi fattoriale svolta è un’analisi nella quale, le variabili 
possono essere trattate come quantitative o dicotomiche. Nel primo caso se 
si hanno variabili ordinali serve un numero abbastanza elevato di gruppi per 
variabile (per poter essere trattate come quantitative), cosicchè vista 
l’assenza di questa prerogativa non si può procedere per questa strada. Si 
considera oltretutto il fatto di avere sia variabili ordinali che nominali, 
quindi, ognuna viene suddivisa in variabili dicotomiche, facendo comunque 
attenzione, nell’interpretazione dei risultati, alle variabili dicotomiche 
appartenenti alla stessa variabile nominale. 
I gruppi si scelgono raggruppando le variabili che sono similmente correlate 
con ogni fattore. Mettendo tutte le variabili non si riesce a definire nessun 
gruppo cosicché si è provato ad inserire nel modello a mettere metà delle 
variabili alla volta e scopriamo che sono ben correlate quasi proprio come 
la suddivisione in gruppi delle domande nel questionario, fatta eccezione 
della motivazione che viene inserita nel quarto gruppo. Questa divisione 
simile al questionario era abbastanza prevedibile, visto che era stata fatta 
appunto per correlazione logica, cosicché adesso la restrizione solo a due 
fattori risulta più corretta dovendo analizzare meno variabili insieme, visto 
che con metà variabili inserite nel modello d’analisi fattoriale, venivano 
determinati da quattro a sei fattori posta la restrizione di λ=1, ora in ogni 
gruppo si aggiungono le variabili d’interesse, anni fuori di corso e voto e 
vengono riportati i grafici finali dell’analisi delle componenti principali per 
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Considerando sempre solo le dipendenze tra le rispettive variabili 
all’interno di ogni gruppo, si può vedere come nel primo vi sia una 
correlazione diretta tra le tre variabili sesso, voto medio e tipo di facoltà, 
dati che confermano l’analisi descrittiva in fatti per esempio riguardo il tipo 
di università scelta, a parte il primo gruppo di lauree di primo livello, le 
donne (risposta più alta della variabile sesso) hanno voti più alti e sono 
presenti in numero più elevato nelle ultime risposte del tipo di facoltà, 
mentre sono fuori corso di un numero di anni minore agli uomini, avendo 
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Nello stesso modo che si è osservato il primo grafico si possono osservare 
gli altri e sembra che la unica variabile che non sia correlata in nessuna 
maniera con le altre appaia nel secondo gruppo e sia lo studio del fratello 
maggiore, questa considerazione viene convalidata anche dai dati dei 
coefficienti dell’analisi e dai risultati ottenuti dall’analisi descrittiva dove si 
vedeva per lo meno che questa variabile non influiva né negli anni fuori 
corso né nel voto medio. 
A parte questa variabile, come si può vedere anche dai grafici, altre 
variabili isolate non ve ne sono, cosicché tramite i dovuti test si è pensato di 
fare la tabella di correlazione tra tutte le variabili (allegato 2), anche se sono 
tutte relative solo a coppie di variabili quindi potrebbero dare qualche 
risultato differente da quello che si è visto nei grafici precedentemente 
illustrati. Questa tabella è stata costruita con lo stesso scopo per il quale si 
sono svolte le analisi precedenti, si cercherà la variabile che non sia 
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collegata con le due variabili d’interesse, voto medio e anni fuori, o almeno 
non con il voto e che non sia correlata con nessun’altra variabile che 
influenzi queste due o per lo meno il voto. Per semplicità iniziamo a 
prendere le variabili non dipendenti dal voto e dal tipo, non sono molte, 
cosicché le poche che rimangono si vede che comunque sono 
significativamente dipendenti da altre e quindi non si riesce a selezionare 
nessuna variabile da togliere.  
 
3.2 Classificazione  dei  dati 
 
Vista la alta variabilità della variabile dipendente, voto medio, e quindi la 
conseguente elevata difficoltà di stimarla, si è pensato di codificarla e di 
fare un’analisi del discriminante (vedi allegato 3) iniziando proprio 
analizzando solo la dipendenza con gli anni fuori di corso. 
Il voto medio non si è ritenuto corretto codificarlo secondo i tipi di voti 
presi visto che in ogni gruppo non vi sono abbastanza casi, unità statistiche, 
per poter essere analizzati statisticamente cosicché la codificazione attuata, 
comunque seguendo la logica, è stata: 
1 se 6 ≤ “voto medio” < 7; 
2 se 7 ≤ “voto medio” < 8, 
3 se “voto medio” ≥ 8. 
L’ipotesi fatta nell’introduzione era: 
Rendimento  ~Voto medio – X × Anni fuori di corso 
Il risultato emesso dall’analisi discriminante svolta con questa nuova 
variabile come variabile da classificare e gli anni fuori di corso come 
classificatoria è che gli anni fuori di corso senza altre variabili riescono a 
classificare correttamente più del 50% dei voti codificati, quindi si vanno 
ora a prendere in considerazione i risultati ottenuti con quest’analisi. Visto 
le ipotesi dell’analisi, con questo procedimento, a differenza dell’ipotesi 
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fatta nell’introduzione, non si trova un coefficiente per gli anni fuori di 
corso, ma bensì tre, uno per ogni gruppo di voti medi. L’idea di cercare più 
coefficienti non era stata presa in considerazione, ma ora a posteriori, 
sembra essere una scelta molto oculata e corretta. Infatti, ragionando al 
contrario, la domanda da porsi è: “E’ giusto affermare che il rendimento di 
uno studente è influenzato negativamente dagli anni fuori corso, nella stessa 
maniera, sia che abbia raggiunto un voto medio basso sia che lo abbia 
raggiunto alto?”. La risposta più logica è: “No, non è giusto!”. 
I risultati che si sono incontrati, riguardo i coefficienti degli anni fuori corso 
in relazione al voto medio raggiunto sono i seguenti: 
 
Tab. 3.1 
VARIABILI  VOTO MEDIO CODIFICATO 
GRUPPI→ 1,00 2,00 3,00 
COEFF. ANNI F.
CORSO  1,126 ,623  ,291 
 
 
Questi risultati dicono che il rendimento di uno studente fuori corso di k 
anni sarà minore, rispetto al voto, di: 
 
k*1,126 se il voto finale rientra solo tra il 6 ed il 7 (non compreso); 
k*0,623 se il voto finale rientra tra il 7 e l’8 (non compreso); 
k*0,291 se il voto finale è addirittura maggiore o uguale all’8. 
 
In questa maniera ad esempio uno studente con un rendimento di 5 può 
avere un voto medio appartenente al primo gruppo ed essere fuori di corso 
di un anno o al secondo gruppo ed essere fuori di corso di due anni. Questo 
ragionamento si può difendere semplicemente pensando che il 
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raggiungimento di un voto in più è man mano sempre più difficile con 
l’aumentare di questo. Infatti studiare per passare da un 6 ad un 7 necessita 
sicuramente molte meno energie che passare da un 7 ad un 8, visto che gli 
argomenti lasciati per ultimi sono ovviamente i più difficili e, oltre allo 
studio, all’aumentare del voto entrano in gioco fattori come concentrazione 
e precisione, che denotano un lungo ed intenso periodo di studio. 
Ora utilizzando i risultati ottenuti ed applicati alla variabile continua “voto 
medio” nella maniera indicata appunto dall’analisi discriminante effettuata, 
si ottiene una nuova variabile “rendimento” con una variabilità differente 
dal “voto medio”. Calcolata questa nuova variabile, l’intenzione è di vedere 
quali possono essere le variabili classificatorie più significative, escludendo 
naturalmente gli anni fuori corso, visto che la variabile è stata creata 
appunto utilizzando quest’ultima. 
Il rendimento quindi, dovendosi classificare a sua volta, va suddiviso in 
gruppi che saranno differenti da quelli del voto medio visto che hanno gli 
stessi valori massimi ma diversi minimi. Per la classificazione si è pensato 
di fare il primo gruppo che rispecchia il rendimento più basso della 
sufficienza, che, anche se nell’università è di 5, nei dati utilizzati, avendo 
fatto le medie, è di 6. Il terzo ed ultimo gruppo, altrimenti la classificazione 
risulterebbe troppo dispersiva, si è deciso di lasciarlo uguale a quello fatto 
con il voto medio, vista la quasi uguale frequenza dei dati. Rimane così solo 
il gruppo due che sarà la somma dei primi due gruppi del voto medio 
codificato, naturalmente con frequenza minore della loro somma visto che 
una parte significativa di questa si è riposta nel primo gruppo formato. La 
suddivisione è quindi la seguente: 
1 se “rendimento” < 6; 
2 se 6 ≤ “rendimento” < 8; 
3 se “rendimento” ≥ 8. 
Con questa codificazione, le variabili che sono state considerate 
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significative riuscendo a classificare nella maniera corretta il maggior 
numero dei risultati del rendimento, precisamente il 71,3%, sono: 
1-  stare o meno ripetendo esami; 
2-  numero d’esami che si stanno ripetendo almeno per la seconda volta; 
3-  sesso della persona; 
4-  avere o meno frequentato un’altra carriera universitaria; 
5-  voto di maturità; 
6-  anno al quale si è iscritti; 
7-  professione del padre; 
8-  ore di studio durante il periodo delle lezioni. 
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La tabella 3.2 fa vedere come la maggioranza della varianza spiegata dal 
modello sia dovuta all’utilizzo della prima funzione, mentre la tabella che 
segue mostra come con entrambe le funzioni discriminanti si riesca a 
classificare correttamente il 71,3% dei casi e come sono distribuiti nelle 
categorie equivocate i casi non ben classificati. 
Tab. 3.3 - Risultati della classificazione a
51,0 49,0 ,0 100,0
9,8 87,9 2,3 100,0
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La tabella 3.4 invece, calcolata la matrice di varianze-covarianze interna ai 
gruppi, riporta le correlazioni tra le variabili discriminanti e le funzioni 
discriminanti standardizzate. Le variabili sono ordinate secondo l’ordine 
delle correlazioni più alte nelle funzioni 
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La tabella soprastante infine, definisce i coefficienti, per le variabili 
selezionate, delle tre funzioni di classificazione lineare che, pur essendo 
indipendenti tra di loro, evidenziano come le variabili più importanti in ogni 
gruppo siano il sesso, la professione del padre, il voto di maturità, il ripetere 
o meno esami per la seconda volta ed il numero di quest’ultimi. 
Considerando che le variabili più importanti nel separare le medie dei 
gruppi sono quelle con maggior correlazione assoluta con la prima funzione 
discriminante, visto come questa spieghi ben l’86,9% della variabilità totale 
spiegata, si può notare come le variabili appena enunciate siano proprio 
quelle più correlate con la prima funzione (vedi tab. 3.4) ad eccezione della 
professione del padre. 
La considerazione, di cui sopra, serve ad avere una idea, anche se non certa, 
delle variabili che, tra tutte, congiuntamente influenzano di più il 
rendimento. 
 Tra tutte le variabili selezionate ve ne sono due in particolare che sarebbero 
state difficili da individuare a priori perché non correlate né con il voto 
medio, né con gli anni fuori di corso e sono: 
a- la professione del padre; 
b- le ore di studio durante il periodo delle lezioni. 
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 La prima riesce comunque a spiegare una parte del rendimento, anche se 
dalla tab. 3.4 si nota che le correlazioni con le funzioni sono basse, in 
quanto è correlata con il voto di maturità che a sua volta è correlata sia al 
voto medio che agli anni fuori di corso, potendo così aggiungere 
informazioni interessanti appunto al voto di maturità e di conseguenza al 
rendimento. La seconda invece, non è correlata con nessun’altra delle 
variabili selezionate ma rivedendo l’analisi descrittiva si può notare come 
con entrambe le variabili d’interesse sia significativa ad un livello del 10%, 
dopotutto anche qui è l’ultima in ordine di importanza di correlazione.  
Sono stati svolti, a questo punto, i test di dipendenza delle variabili rispetto 
alla nuova variabile rendimento ed i loro risultati sono qui riportati: 
 
Sign.  Sec.Es.  N.S.Es.  Sesso  Un.Dif.  Voto Is.  An.Isc.  Prof.p.  H.F.Es. 
Rend.c.  ,000  ,000  ,001  ,980  ,000  ,000  ,028  ,039 
 
 
Una di queste relazioni non è significativa, perché? La spiegazione è la 
stessa enunciata riguardo la variabile professione del padre, solo che questa 
volta sembra più strano che non vi sia dipendenza tra queste due variabili, 
visto che il voto medio è correlato con l’avere o meno frequentato un’altra 
carriera universitaria. Probabilmente questa mancanza di dipendenza 
proviene proprio dal fatto che essendo solo correlata con il voto medio e 
cercando ora una dipendenza con il rendimento nel quale influiscono gli 
anni fuori di corso,  la variabile in questione spiegasse nella stessa maniera 
degli anni fuori di corso, la variabilità del voto medio. 
 
3.3  Modello lineare generalizzato 
 
Analizzando il voto medio si è disegnata la distribuzione empirica cumulata 
(graf. 3.1) per vedere se oltre che in maniera teorica, i dati si distribuissero 
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come una normale anche nella realtà e, purtroppo per le supposizioni fatte, 
comunque legittime, e per la più difficile analisi dei dai, si è scoperto che la 
variabile si distribuisce come una funzione Gamma(a,p), la quale densità, 
assumendo come x la variabile in questione, viene così definita: 
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La funzione Gamma, come appena rivelato, è funzione di due parametri 
cosicché ora questi verranno stimati, per semplicità, con il metodo dei 
minimi quadrati, anche se non è quello migliore, visto che la unica finalità è 
quella di vedere se l’idea avuta può essere approssimativamente corretta. 
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I grafici 3.2 e 3.3 rappresentano rispettivamente il diagramma dei quantili 
su scala gamma del voto medio con la bisettrice per vedere se i dati si 
approssimano appunto alla distribuzione gamma e l’istogramma del voto 
medio con raffigurata la curva di densità del voto medio e la curva 
tratteggiata di densità della gamma stimata con i valori appena trovati. 
Entrambi i grafici utilizzano come variabile il voto medio moltiplicato * a 
dovutamente al tipo di costruzione del grafico. 
Graf. 3.2 
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Come si può vedere dal grafico, la retta si scosta dai quantici un po’ verso 
le code ma comunque segue abbastanza l’andamento, ora si vede la curva di 
densità. 
Graf. 3.3 
Istogramma e curve di densità



































In questo grafico si può vedere meglio come la stima effettuata con la 
funzione gamma sia abbastanza appropriata visto che la sua funzione di 
densità si modella a quella del voto medio. 
Adesso innanzitutto si cercherà di adattare un modello di questo tipo, 
scegliendo l’opportuno modello di legame con le variabili, stimando tutti i 
coefficienti delle variabili esplicative, prendendo in questo caso come 
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variabili esplicative tutte le variabili continue, solo 4, e tante variabili 
dicotomiche come quante sono le categorie totali delle variabili, 97. Per un 
problema di multicollinearità la stima di tutti i coefficienti delle prime 
categorie di ogni variabile categoriale verranno riassunte in  0 β  ottenendo 
così i seguenti vettori di variabili e di coefficienti per calcolarsi il voto 
medio: 
 
) , , , , 1 ( 79 2 1 x x x K = X  ,  ) , , , ( 78 1 0 β β β K = B .  
 
Questo significa che  0 β  viene assunto come caso di riferimento dove le 
variabili categoriali assumono valore uno, cioè è come che lo studente abbia 
risposto a tutte le domande con la prima risposta possibile. Per capire come 
interpretare l’effetto di tutti i coefficienti sul voto medio bisogna comunque 
decidere il legame della funzione da utilizzare. 
La decisione del legame verrà presa procedendo con tutti i legami e poi 
andando a vedere quale sia il modello migliore. Questo viene scelto tramite 
l’analisi di due indici importanti che si calcolano come segue: 
 
AIC= -2*log-verosimiglianza(fit) + 2*npar, 
Devianza Residua= -2φ *(log-verosimiglianza(fit)–log-verosimiglianza(fit0) 
 
dove fit è il modello stimato, fit0 è il modello con solo il parametro  0 β , φ  è 
il parametro di dispersione del modello, npar è il numero di parametri del 
modello stimato.  
Spiegati questi due indici, dove il secondo viene preso in considerazione 
solo perché stiamo paragonando modelli con lo stesso numero di parametri, 
dato che, se così non fosse, questo non sarebbe un buon indice visto che 
non li tiene in considerazione, il modello migliore sarà quello che avrà un 
AIC e una devianza (vedi allegato 2) minore rispetto agli altri. 
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Vi sono tre possibili legami: 
                                                                   AIC           Devianza Res. 
Modello con legame inverso:                 1012,6               2,9454 
1 − µ
Modello con legame logaritmico:  µ log           1021,6               2,9896 
Modello con legame identità: µ              1032,0               3,0413 
Il modello che si utilizzerà sarà quindi il primo, visto che entrambi gli indici 
sono i più bassi. 
Selezionato il modello si può spiegare come si interpreteranno i coefficienti, 
sapendo che 1/ 0 β  è il caso in cui tutte le dummy sono poste uguali a 0, 
l’effetto di ogni variabile dicotomica “i” al netto delle altre, sul voto medio, 
sarà: 


















0 β β β β β
 
considerando  j x come la moda (risposta, variabile dicotomica, più frequente 
rispetto la domanda ‘j’), di ogni variabile categoriale, per poter vedere così 
l’effetto di un caso reale o la media di ogni variabile continua. 
Se la maggioranza degli studenti, per esempio, avrà risposto alla relativa 
domanda con la prima risposta non si metterà nessun coefficiente per quella 
variabile categoriale perché appare già  0 β , altrimenti se la maggioranza ha 
risposto alla seconda risposta disponibile si introdurrà anche il coefficiente 
di quella variabile dicotomica senza comunque introdurre i coefficienti 
delle altre variabili dicotomiche relative a quella variabile categoriale. 
L’effetto invece, di ogni variabile continua al netto delle altre, sul voto 























β µ  
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Nel modello vi sono però troppi parametri rispetto al numero di 
osservazioni, cosicché, visto l’interesse di trovare un modello parsimonioso, 
sempre utilizzando, come criterio, l’AIC con un sistema di tipo backward 
(passo indietro) si è ridotto il numero di variabili. Questo processo scarta, 
dal modello che le contiene tutte, una ad una le variabili che fanno in modo 
di ottenere un AIC minore, fino ad arrivare ad un modello nel quale 
qualsiasi variabile si tolga l’AIC aumenta. Si è così arrivati ad un modello 
con 11 variabili e 34 parametri, senza considerare  0 β . Nelle variabili 
selezionate c’è qualche netta discordanza con quelle dell’analisi 
discriminante, come la professione della madre rispetto a quella del padre, 
le ore di studio durante il periodo delle lezioni rispetto a quello durante gli 
esami e, aver iniziato un’altra carriera universitaria rispetto al tipo di 
carriera al quale si è iscritti, ma comunque essendo le diverse variabili tra 
loro molto correlate (vedi allegato 2), è probabile che sia appunto solo una 
questione di tipo d’analisi. 
Le variabili selezionate sono: 
 
1-  carriera universitaria scelta; 
2-  sesso della persona; 
3-  anno al quale si è iscritti; 
4-  stare o meno ripetendo esami; 
5-  numero d’esami che si stanno ripetendo almeno per la seconda volta; 
6-  motivazione della scelta dell’università; 
7-  assistenza alle lezioni; 
8-  quando si studia; 
9-  voto di maturità; 
10-  ore di studio durante il periodo degli esami.; 
11-  professione della madre. 
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Come nell’analisi discriminante vi è una variabile che sarebbe stato difficile 
da scegliere a priori perché non collegata con la variabile dipendente ed è la 
motivazione della scelta dell’università che risulta correlata (vedi allegato 
2) con il tipo di carriera scelta, molto correlata con il voto medio, cosicché 
sia logicamente che statisticamente si può affermare che tutte le variabili 
elencate siano significative per spiegare il voto medio.  
I coefficienti delle variabili, i loro errori, e le loro percentuali di 
significatività vengono riportati qui di seguito. 
                    Stime        Errore Std. Valore t    Pr(>|t|)     
0 β       0.1847495  0.0040111  46.060   < 2e-16 *** 
Ing.tecnico          0.0166156  0.0022989   7.228     1.58e-12 *** 
Ing.1°liv.         0.0228874  0.0021873  10.464     < 2e-16 *** 
Ing.2°liv.          0.0208485  0.0037390   5.576     3.80e-08 *** 
Laur.(5)e1°liv.         0.0063096  0.0020551   3.070   0.00224 **  
Laur.2°liv.        0.0116796  0.0036621   3.189    0.00150 **  
Donna            0.0022034  0.0010271   2.145    0.03236 *   
Iscr.2°anno             -0.0101702  0.0020329  -5.003   7.53e-07 *** 
Iscr.3°anno             -0.0105452  0.0015091  -6.988   7.81e-12 *** 
Iscr.4°anno             -0.0132743  0.0033832  -3.924   9.79e-05 *** 
Iscr.5°anno             -0.0129703  0.0031086  -4.172   3.48e-05 *** 
Ripet.esami            -0.0104206  0.0062486  -1.668    0.09593 °   
Ripet.1esame        0.0171522  0.0063128   2.717   0.00679 **  
Ripet.2esami        0.0141238  0.0064041   2.205    0.02782 *   
Ripet.3esami        0.0191468  0.0064981   2.947    0.00334 **  
Ripet.4esami        0.0204275  0.0065983   3.096    0.00206 **  
Ripet.5esami        0.0159808  0.0069784   2.290    0.02238 *   
Ripet.6esami        0.0152878  0.0070599   2.165    0.03077 *   
Ripet.7esami        0.0226106  0.0079943   2.828    0.00484 **  
Ripet.8esami        0.0186530  0.0078757   2.368    0.01820 *   
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Ripet.9esami        0.0099782  0.0073009   1.367    0.17226     
Ripet.10esami        -0.0210373  0.0094788  -2.219    0.02685 *   
Buon stipendio       -0.0012865  0.0012209  -1.054    0.29247     
Influenza esterna      0.0037410  0.0028526   1.311    0.19025     
Ripiego        0.0030479  0.0018323   1.663    0.09678 °   
75%>>50% lez.      0.0038663  0.0013698   2.822    0.00493 **  
<50% lez.        0.0046156  0.0023908   1.931    0.05404 °   
Studio di notte        -0.0009694  0.0015328  -0.632    0.52736     
St.a qualsiasi ora  0.0016459  0.0009617   1.711    0.08755 °   
Voto istituto           -0.0069963  0.0005211 -13.426    < 2e-16 *** 
Ore st.periodo es.   -0.0004854  0.0001642  -2.956    0.00325 **  
Madre impresaria    0.0003260  0.0015657   0.208    0.83515     
Madre dip.statale     0.0008639  0.0012921   0.669    0.50399     
Madre dip.privato   -0.0038730  0.0012062  -3.211    0.00140 **  
Pension. o casalin.  -0.0013762  0.0015900  -0.866    0.38711     
 
Legenda: parametro significativo al  
`***' 99,9% `**' 99% `*' 95% `°' 90 %` ' no significativo.  
(Parametro di dispersione assunto per il modello Gamma: 0.005683874) 
 
Devianza nulla: 6.4351  con 605  gradi di libertà 
Devianza Residua: 3.2045  con 571  gradi di libertà 
AIC: 973.7 
 
Dove Var(Y i) =φ  Var(µ i). In altre parole, E((Y i − µ i) )/Var(µ i) =
2 φ  . 
Questo suggerisce la seguente stima per φ : 
 
,
) ˆ ( Var













φ  dove in questo caso 
B X′
=
1 ˆi µ   
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Per effettuare un veloce controllo sulla bontà del modello si può utilizzare 
la Devianza Residua, scalata per il parametro di dispersione, visto che per 
“n→∞” si distribuisce come una distribuzione  con i rispettivi gradi di 
libertà Fissando una percentuale di significatività, in questo caso 95%, si 
può vedere quanta variabilità riesce a spiegare il modello stimato rispetto a 
quello saturo, modello con 0 gradi di libertà, in questo caso risulta il 57% 
quindi il modello è stato ben stimato, considerando che la variabile 
dipendente che si vuole spiegare è influenzata da tantissimi fattori che non 
si possono prendere in considerazione. 
2 χ
La devianza nulla, ottenuta inserendo nel modello solo il parametro  0 β  si 
può definire come la “distanza” tra questo modello e quello saturo, dove vi 
sono tanti parametri quante osservazioni (senza gradi di libertà). 
La devianza del modello finale incontrato sarà quindi la “distanza” che vi è 
tra questo modello e quello saturo. 
Per stimare la percentuale di devianza che si riesce a spiegare rispetto a 
quella massima, questa volta però senza tenere in considerazione i gradi di 




Con il modello stimato, senza appunto tener conto dei gradi di libertà, si 
può dire che si riesce a spiegare il 50,2% della devianza massima tra il 
modello nullo e quello saturo, ce lo si poteva aspettare visto che già 
classificando con l’analisi discriminante si riusciva a classificare il 73,6%. 
Un’ultima analisi, della bontà del modello, si può fare vedendo come si 
distribuiscono i residui del modello scelto. Gli errori incontrati, nel grafico 
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Come si può vedere dai grafici i residui del modello non seguono nessun 
andamento particolare, essendo tutti molto piccoli, cosicché si può 
affermare che il modello è stato ben stimato, oltretutto il secondo grafico 
mostra proprio come gli errori seguano una distribuzione Normale con 
media zero.  
Nel modello incontrato non tutti i coefficienti sono significativamente 
diversi da 0 in quanto il test di significatività rispetto ad una distribuzione “t 
di Student” (vedi allegato 2) non sempre fornisce un “p-valore” minore di 
0,05. Si è dovuta considerare come distribuzione una “t di Student” in 
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quanto il parametro φ  viene stimato per calcolare la varianza dei  i β . Nel 
modello stimato si ha infatti 
[]
.
)) ˆ ( )( ˆ ( Var
1
) ,..., , (
) ˆ (
























B X   
 
In questo caso significa solamente che la variabile dicotomica con 
coefficiente non significativamente diverso da 0 non influisce in maniera 
diversa della rispettiva variabile dicotomica presa a riferimento per 
calcolare  0 β . 
Vengono riportati ora tutti i singoli effetti sul voto, al netto delle altre 
variabili, delle variabili dicotomiche e continue prese in considerazione, 
utilizzando le formule precedentemente spiegate.  
 
Ing.tecnico          -0.9895775   
Ing.1°liv.         -1.3039132   
Ing.2°liv.          -1.2047637   
Laur.(5)e1°liv.      -0.4060743   
Laur.2°liv.        -0.7213773   
Donna         -0.1070271   
Iscr.2°anno             0.4658305   
Iscr.3°anno             0.4842789   
Iscr.4°anno             0.6215231   
Iscr.5°anno             0.6059703   
Ripet.esami   0.5545871   
Ripet.1esame    -0.7550781   
Ripet.2esami        -0.6337921   
Ripet.3esami      -0.8324769   
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Ripet.4esami      -0.8811737   
Ripet.5esami        -0.7087142   
Ripet.6esami        -0.6809610   
Ripet.7esami        -0.9624403   
Ripet.8esami        -0.8134940   
Ripet.9esami         0  
Ripet.10esami        1.2175652   
Buon stipendio       0   
Influenza esterna    0  
Ripiego  -0.1471879   
75%>>50% lez.     -0.1856649   
<50% lez.  -0.2205175   
Studio di notte        0   
St.a qualsiasi ora  -0.0802568   
Voto istituto   0.3450941   
Ore st.periodo es.   0.0239425   
Madre impresaria   0   
Madre dip.statale    0   
Madre dip.privato  -0.1925852   
Pension. o casalin.  0 
 
Visto l’interesse principale rispetto la variabile anni fuori corso, si è provato 
ad inserirla nel modello ma, come ci si doveva aspettare, aumenta l’AIC ed 
il resto dei coefficienti non varia significativamente, mentre tutti i parametri 
della nuova variabile non sono significativi, quindi gli anni fuori di corso 
non aiutano a spiegare il voto medio.  
L’interpretazione degli effetti appena calcolati è semplice, per esempio si 
prenda in considerazione il primo coefficiente relativo ad essere uno 
studente iscritto ad una carriera di ingegneria tecnica, l’effetto al netto delle 
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altre variabili, di essere iscritto a questo tipo di facoltà rispetto ad essere 
iscritto nella facoltà prese a riferimento nella stima del parametro  0 β  
(lauree di primo livello) è appunto di -0.9895775, risultato che ci si poteva 
aspettare dopo aver analizzato la tabella 2.3 dove si vede nettamente che la 
facoltà presa a riferimento è proprio quella con il voto maggiore. Riguardo 
le variabili continue, anche questi coefficienti sono abbastanza logici, nel 
senso che era molto probabile ci fosse una relazione diretta tra il voto di 
maturità o le ore di studio, in periodo di esami, ed il voto medio. Quando il 
parametro non era significativo si è riportato il valore 0, intendendo che 
quella variabile si comporta nella stessa maniera, rispetto al voto medio, 
della variabile presa a riferimento.  
I coefficienti relativi ai tipi di facoltà rispecchiano in generale quanto 
riscontrato nell’analisi descrittiva, come la correlazione diretta tra gli anni 
di corso ed il voto medio o quella inversa rispetto la frequenza a lezione. La 
relazione anche tra il numero di esami che si stanno ripetendo è logica 
tranne per la variabile dicotomica “sto ripetendo 10 esami” e quella “sto 
ripetendo almeno un esame” ma non è così strano vista la poca 
significatività del relativo parametro. Il lavoro della madre è più importante 
come variabile nel suo insieme, come lo è “quando si studia”, che rispetto ai 
vari tipi di variabile dummy in cui è suddivisa,  tranne il caso in cui sia un 
funzionario dello stato. Il coefficiente che più può far pensare è quello 
negativo dell’essere donna rispetto a uomo. Nell’analisi descrittiva veniva 
esposto che le donne ottengono un voto medio migliore ed in meno anni 
fuori corso ma qui il risultato non è d’accordo. Il motivo non è così 
inspiegabile, semplicemente, prima la relazione era marginale mentre ora si 
stanno tenendo in considerazioni molte variabili che possono far cambiare 
la relazione precedentemente vista. 
Si è anche presa in considerazione la possibilità di inserire interazioni nel 
modello ma, si è poi reputato poco interessante il risultato. La bontà del 
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modello risultava più elevata, anche se non di molto, ma, visto l’interesse di 
trovare un modello parsimonioso per valutare, in maniera relativamente 
veloce, il voto medio di uno studente, con l’inserimento di interazioni, le 
unità statistiche per variabile diminuivano e, si iniziavano a considerare 
relazioni troppo specifiche per effettuare un’analisi semplice, cosicché si è 
considerato più opportuno rimanere con il modello appena spiegato.  
Ricalcolando i parametri ‘a’ e ‘p’, questa volta per la variabile µ ˆ , si è 
voluto calcolare l’errore di stima, considerando come varianza del modello 
gamma,’p/a ’. Vista la numerosità delle osservazioni e dei parametri, 
fissando un livello ‘
2
α ’ di significatività pari a 0,05, l’errore risulta: 
 
) ˆ ( Var * 96 . 1 µ ±  =   ± 0.02 
 
Viene riportato a pagina seguente, per concludere, il grafico del voto medio 
stimato che, come si può vedere, riesce ad adattarsi abbastanza bene al voto 
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La tesi presenta un campione degli studenti dell’Università Miguel 
Hernandez di Elche, descritto prendendo in considerazioni diverse variabili 
per analizzare il rendimento universitario di uno studente, reputate 
interessanti dopo un accurato studio di sociologia dell’educazione. 
Svolte varie analisi statistiche si è arrivati alla conclusione che in questo 
campus, fatto molto comune nelle università spagnole, i voti degli studenti 
seguono approssimativamente una distribuzione Gamma, informazione che 
fa capire come la maggior parte dei voti sia distribuita prima della media 
dei voti con i quali si può superare un esame, in questo caso da 5 a 10. 
L’idea iniziale di stimare il rendimento accademico degli studenti, 
prendendo in considerazione per ognuno, sia il voto medio degli esami che 
gli anni fuori di corso, si è rivelata efficace. Questo perché, dopo aver 
deciso, che gli anni fuori corso dovevano avere un effetto più negativo nel 
rendimento a seconda del minor voto medio conseguito agli esami, si è 
riusciti, codificando appunto il rendimento,  a classificare bene, più del 71% 
di questa nuova variabile, con l’aiuto di non molte variabili classificatorie. 
Quest’analisi ha permesso di evidenziare le variabili più interessanti per 
poter, in questo caso, classificare al meglio il rendimento e, si è visto che 
effettivamente anche logicamente, variabili quali, il sesso della persona, il 
voto di maturità, le ore di studio durante il periodo delle lezioni, la 
professione del padre, l’anno di corso che si sta seguendo e l’aver 
frequentato un’altra laurea, siano tutte in un modo o nell’altro importanti 
nella vita di uno studente potendola influenzare in qualsiasi modo. 
Si è deciso poi di analizzare solo il voto in funzione delle altre variabili, 
reputando come modello più adeguato un modello lineare generalizzato, 




ovviamente con densità Gamma e, selezionando le variabili nell’insieme 
statisticamente più correlate con il voto, la variabile anni fuori corso non è 
risultata interessante. Questo non significa però, che l’analisi discriminante 
del rendimento non abbia senso, ma solo, che le due variabili, voto medio 
ed anni fuori di corso, che si ricorda siano correlate marginalmente, variano 
indipendentemente una dall’altra, avendo considerato tutte le variabili 
esplicative selezionate nel modello lineare generalizzato. Alla fine dello 
svolgimento di questo modello, si sono prese in considerazione gran parte 
delle variabili elencate per la classificazione del rendimento, 
precedentemente spiegata, ed altre a loro correlate, riuscendo così a 
spiegare più del 57% di quanto sarebbe stato possibile con un modello 
saturo. Considerando che buona parte della carriera universitaria, in questo 
caso, in termini di voti, può dipendere da moltissimi fattori, impossibili da 
recuperare e probabilmente differenti anche da persona a persona, come il 
proprio carattere, il rapporto di coppia o la situazione emotiva familiare, 
problemi fisici o psichici più o meno importanti (a volte sono solo relativi 
“ad personam”), si riesce comunque a spiegare una percentuale della 
carriera universitaria, che date le osservazioni fin qui fatte, si può reputare 
importante.  
Riassumendo, considerando entrambe le analisi svolte, si potrebbero 
definire sufficienti a spiegare, in termini di voto, la carriera universitaria, le 
seguenti sei variabili: 
1)  esami che si stanno ripetendo; 
2)  voto con il quale si è usciti dall’istituto; 
3)  tipo di facoltà; 
4)  attuale anno di corso; 
5)  sesso; 
6)  ore di studio (in generale). 
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1-  Metodi di raccolta dei dati  
 
Si è voluto fare innanzitutto un primo semplice questionario, in realtà una 
singola domanda, che si è distribuito al secondo anno di ogni laurea, per 
essere in grado di calcolare le ‘p’ del campionamento aleatorio con 
probabilità proporzionali alla grandezza e con reinserimento (p = voto 
medio di una laurea / somma dei voti medi delle lauree appartenenti allo 
stesso indirizzo universitario), in maniera da scegliere più appropriatamente 
e con semplicità le lauree alle quali far compilare il questionario completo. 
Distribuendo questo primo questionario, nel quale si sono solo domandati i 
voti ottenuti dagli studenti durante l’anno precedente, unica informazione 
necessaria e sufficiente a calcolare le ‘p’, si è scoperto che la laurea di 
secondo livello “ingegneria dei materiali”, che prima era elencata con le 
altre, essendo stata istituita da poco ed immessa in questa struttura 
universitaria solo quest’anno, ancora non aveva studenti nel secondo anno, 
cosicché si dovette eliminarla dall’elenco per mancanza d’informazioni.      
L’errore campionario è stato calcolato in modo pessimistico utilizzando 
come media, Y , del rendimento universitario, 6/10, voto minimo nel 
campione dei dati visto che i voti degli esami sono stati raccolti per fasce di 
voto, delle quali poi si è fatta la media (la fascia più bassa è quella dal 5 al 7 
dove il 5 corrisponde in Italia a 18/30). Il livello di confidenza cercato è del 
95%, quindi con  =  1,96, essendo la funzione una normale, per il 
teorema del limite centrale (vedi allegato 2), considerando ‘n’ abbastanza 
grande, maggiore di 30, ed il numero degli anni per tutte e 18 le lauree è N= 
50 quindi, calcolando   col metodo del rango,  = (10-6)/4, si ottine la 
2 / Zα
2
* σ * σ
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seguente formula per il calcolo dell’errore campionario:  
 
()



























Tenendo presente questa assunzione per la ‘x’ e valutando una tipologia di 
campionamento che potesse essere utile logicamente e statisticamente si è 































Nelle pagine che seguono sono riportati il semplice questionario iniziale e 
tutti i risultati parziali e finali ottenuti appunto dalle risposte alla singola 
domanda. L’ordine con il quale sono stati raccolti i risultati è puramente 
casuale come la tavola dei numeri casuali utilizzata per scegliere le lauree, 
creata, infatti, con la rispettiva funzione di excel.   
      
Questionario 
Ricordi approssimativamente quanti sufficienti, buoni, distinti e ottimi 
hai avuto l’anno scorso? 
                        
  
      \ Nota 
Curso   \ 
Aprobados 
(5 – 6,99) 
Notables 
(7 – 8.99) 
Sobresalientes 
(9 – 9.99) 
Matrículas H. 
(10) 
Curso anterior         
 
 
  136  










Laurea in psicologia 
 
1  3 5 2 0 
2  4 4 2 0 
3  5 3 0 0 
4  0 5 3 2 
5  3 5 2 0 
6  5 3 2 0 
7  4 4 1 0 
8  5 3 0 1 
9  4 6 0 0 
10  3 6 1 0 
11  8 1 1 0 
12  4 5 1 0 
13  2 6 2 0 
14  5 3 0 0 
15  3 6 1 0 
16  5 4 1 0 
17  5 5 0 0 
18  3 5 1 1 
19  4 6 0 0 
20  4 1 0 0 
21  3 6 1 0 
22  8 2 0 0 
23  5 4 0 0 
24  6 4 0 0 
25  3 7 0 0 
26  7 1 2 0 
27  4 3 0 1 
28  6 4 0 0 
29  0 7 2 0 
30  6 3 0 0 
31  9 0 0 0 
32  4 4 1 0 
33  4 6 0 0 
34  3 3 2 2 
35  1 4 1 1 




(5 - 6,99) 
Notables 
(7 – 8.99) 
Sobresalientes
(9 – 9.99) 
Matrículas H. 
(10) 
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37  4 3 2 1 
38  8 2 0 0 
39  3 6 1 0 
40  3 3 1 1 
41  3 4 2 0 
TOT 174  164  36  11 
      
Laurea di primo livello in scienze ambientali 
 
1  4 2 2 0 
2  3 4 1 0 
3  5 3 0 0 
4  6 1 1 0 
5  4 1 1 0 
6  3 3 0 0 
7  4 2 0 0 
8  4 1 0 1 
9  2 4 1 0 
10  3 1 0 0 
11  6 2 0 0 
12  3 0 1 0 
13  4 1 1 0 
14  3 4 1 1 
15  1 6 0 0 
16  5 1 0 0 
17  3 2 3 1 
18  4 4 0 0 
19  2 3 2 0 
20  2 4 1 0 
21  4 3 0 0 
22  8 1 0 0 
23  6 0 0 1 
24  8 0 1 0 
25  6 1 0 0 
26  5 2 0 1 
27  8 1 0 0 
28  4 2 0 0 
29  5 1 0 0 
30  3 5 0 0 
31  7 1 0 0 
32  3 4 1 0 
33  4 2 0 0 
34  4 2 1 0 
35  3 1 0 0 
36  5 4 0 0 
37  3 5 1 0 
38  4 3 0 2 
  138  
 Allegato 1 
 
 
39  5 4 0 0 
40  3 5 1 0 
41  7 2 0 0 
42  5 2 1 0 
43  2 4 3 0 
44  4 3 1 0 
45  1 7 0 1 
46  5 1 0 0 
47  5 1 1 0 
48  2 4 1 1 
TOT 200  120  27  9 
      
Laurea in giurisprudenza 
 
1  0 1 4 4 
2  3 2 3 0 
3  4 3 1 0 
4  2 5 1 0 
5  4 4 1 0 
6  1 2 5 1 
7  2 0 0 0 
8  0 0 6 3 
9  0 0 0 9 
10  4 4 2 0 
11  3 3 3 0 
TOT  23 24 26 17 
      
Ingegneria tecnica in telecomunicazioni, indirizzo di sistemi 
di telecomunicazioni 
 
1  4 0 0 0 
2  2 2 0 0 
3  5 3 0 0 
4  2 4 0 0 
5  5 0 0 0 
6  6 1 0 0 
7  5 3 0 0 
8  4 1 0 0 
9  3 0 0 0 
10  2 0 0 0 
11  2 3 0 0 
12  4 3 1 0 
13  4 3 0 0 
14  4 0 0 0 
15  3 0 0 0 
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16  2 0 0 0 
17  3 1 0 0 
TOT 60  24  1  0 
      
Ingegneria tecnica industriale 
 
1  2 1 1 1 
2  6 2 1 0 
3  10  1 0 0 
4  7 2 0 0 
5  3 2 0 0 
6  6 1 0 0 
7  4 2 0 0 
8  3 0 0 0 
9  5 2 1 0 
10  6 2 0 0 
11  5 1 0 0 
12  6 3 1 0 
13  3 0 0 0 
14  2 3 0 1 
15  1 0 0 0 
16  8 3 0 0 
17  5 1 1 0 
18  4 1 0 0 
19  3 2 0 0 
20  6 0 0 0 
21  3 2 0 0 
22  6 3 0 0 
23  7 2 0 0 
24  5 3 0 0 
25  4 1 0 0 
26  5 1 0 0 
27  6 3 2 1 
28  4 1 0 0 
29  6 2 0 0 
30  6 1 0 0 
31  4 0 0 0 
32  6 2 0 0 
33  6 2 0 0 
34  4 3 1 4 
35  5 2 0 0 
36  3 2 1 0 
37  4 3 0 1 
TOT 179  62  9  8 
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Ingegneria tecnica in telecomunicazioni, indirizzo di sistemi 
elettronici 
 
1  3 2 0 0 
2  5 3 0 0 
3  4 2 0 0 
4  5 0 0 0 
5  1 1 0 0 
6  3 2 0 0 
7  5 0 0 0 
8  5 0 0 0 
9  2 6 0 0 
10  0 4 1 0 
11  5 1 0 0 
12  3 2 0 0 
13  6 1 0 0 
14  2 2 0 0 
15  3 2 0 0 
16  4 2 0 0 
17  3 2 0 0 
18  1 5 0 0 
19  4 1 0 0 
20  7 4 0 0 
21  2 2 0 0 
22  4 2 0 0 
23  6 2 0 0 
24  5 3 0 0 
25  3 1 0 0 
26  4 4 0 0 
27  6 0 0 0 
TOT 101  56  1  0 
      
Laurea di secondo livello in scienze giuridiche e finanziarie 
 
1  2 6 1 0 
2  4 3 2 0 
3  2 5 1 0 
4  0 4 5 0 
5  2 3 0 0 
6  5 1 0 0 
TOT 15  22  9  0 
      
Laurea di secondo livello in antropologia sociale e culturale 
 
1  4 4 1 0 
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2  5 5 0 0 
3  2 7 1 0 
4  2 8 0 0 
5  1 7 2 0 
6  5 3 0 1 
7  5 4 3 0 
8  7 0 0 0 
9  4 2 0 0 
10  0 2 4 0 
11  2 6 2 0 
12  4 4 2 0 
13  2 4 5 0 
TOT  43 56 20  1 
      
Laurea di secondo livello in biochimica 
 
1  0 2 1 6 
2  5 4 0 0 
3  2 4 3 0 
4  6 3 0 0 
5  1 5 1 2 
6  2 3 2 2 
7  5 3 1 0 
8  8 1 0 0 
9  3 4 2 0 
10  5 2 0 0 
11  6 4 0 0 
12  3 2 1 0 
13  5 3 0 0 
14  5 4 0 0 
TOT  56 44 11 10 
      
Laurea di secondo livello in scienze ambientali 
 
1  6 3 0 0 
2  2 1 2 0 
3  3 5 0 0 
4  5 3 0 0 
5  3 5 1 0 
6  4 3 0 0 
7  4 3 0 0 
8  5 4 0 0 
9  5 2 0 0 
10  2 3 3 1 
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11  5 4 0 0 
12  2 7 0 0 
13  7 3 0 0 
14  4 4 0 0 
15  3 4 2 0 
16  2 5 2 0 
17  4 3 1 1 
18  5 2 0 0 
19  2 3 2 1 
20  2 2 4 1 
21  4 2 1 2 
22  5 2 1 1 
23  6 4 0 0 
24  5 5 0 0 
TOT  95 82 19  7 
      
Laurea di secondo livello in ricerca e tecniche di mercato 
 
1  4 3 0 0 
2  3 3 0 0 
3  5 2 0 0 
4  4 3 0 0 
5  3 3 0 0 
TOT 19  14  0  0 
      
Laurea di secondo livello in scienze e tecniche statistiche 
 
1  7 1 1 0 
2  4 2 0 0 
3  2 2 3 2 
4  9 0 0 0 
5  4 0 0 0 
6  6 0 0 0 
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 Sufficiente Buono  Distinto  Ottimo  Somma  N°Studenti    
ll psi.  174  164  36  11  385  41  Tot.stud.:  100 
ll amb.  200  120  27  9  356  48  Media rel.:  7,54475 
ll  giur.  23 24 26 17 90 11     
ll i.t.i.t.  101  56  1  0  158  17  Tot.stud.:  81 
ll i.t.i.  179  62  9  8  258  37  Media rel.:  6,68788 
ll i.t.i.e.  60  24  1  0  85  27     
V s.g.f.  15  22  9  0  46  6  Tot.stud.:  68 
V  antr.  43 56 20  1 120  13     
V  bio.  56 44 11 10  121  14  Media  rel.:  7,2389 
V  amb.  95 82 19  7 203  24     
V i.t.m.  19  14  0  0  33  5     
V  stat.  32  5 4 2  43  6  Media  tot.:  7,1776 
         
 Sufficiente Buono  Distinto  Ottimo  Somma  Somma  Media  Somma 
 x6  X8  x9,5  x10  Voti  esami    relativa 
ll psi.  1044  1312  342  110  2808  385  7,293506   
ll amb.  1200  960  256,5  90  2506,5  356  7,04073   
ll  giur.  138 192 247 170 747  90  8,3  22,63424
ll i.t.i.t.  606  448  9,5  0  1063,5  158  6,731013   
ll i.t.i.  1074  496  85,5  80  1735,5  258  6,726744   
ll  i.t.i.e.  360 192 9,5  0 561,5  85  6,605882  20,06364
V s.g.f.  90  176  85,5  0  351,5  46  7,641304   
V antr.  258  448  190  10  906  120  7,55   
V  bio. 336  352 104,5 100 892,5 121  7,376033  
V amb.  570  656  180,5  70  1476,5  203  7,273399   
V  i.t.m.  114  112 0  0 226  33  6,848485   
V  stat.  192  40 38 20  290  43  6,744186  43,43341
 
 
Per ottenere un’informazione sufficiente ed affidabile, che permetta 
calcolare le probabilità associate al metodo di campionamento scelto ed 
avere dati nel modo più veloce possibile, si è ritenuto necessario domandare 
tutti i voti dell’intero anno precedente cosicché, non potendoli domandare 
agli studenti del primo hanno, non avendo questi ancora affrontato  un 
intero anno accademico, e non essendoci il terzo hanno nelle lauree di 
secondo livello, si è deciso di consegnare omogeneamente il questionario 
orientativo a tutti i secondi anni di corso delle diverse lauree. 
Calcolate le probabilità associate, ‘p’, si sono scelti, tramite il metodo del 
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“totale cumulativo”, 2/3 dei campioni all’interno di ogni strato, fatta 
eccezione naturalmente degli strati con solo due campioni dove si è deciso 
di scegliere lo strato completo, per non dover prenderne in considerazione 
solo metà. 
Il metodo del “totale cumulativo” consiste innanzitutto in scrivere: 
-  una colonna con tutti i possibili campioni; 
-  una colonna con tutti i ‘ i µ  ’, in questo caso la media dei voti, 
per semplicità le prime tre cifre senza la virgola; 
-  una colonna con la media dei voti, della precedente colonna, 
cumulativi (l’ordine è sempre casuale). 
Quando si è scritto tutto, si sceglie un numero aleatorio tra 1 e µ , si prende 
in questo caso il primo della tabella che abbia tante cifre quante µ , zero 
iniziale compreso, e si guarda, nella colonna dei voti cumulativi, in quale 




 Campioni Voti  Voti  cumul. 
Psicologia 729  729 
Sc.ambient. 704  1433 
Giurisprud. 830  2263 
  
Il primo numero aleatorio creato da excel è stato 0596 che è compreso tra 
0_729 cosicché il primo gruppo scelto sarà proprio il primo, psicologia. 
Adesso creiamo una tabella togliendo appunto questo gruppo: 
 
Campioni Voti  Voti  cumul. 
Sc.ambient. 704  704 
Giurisprud. 830  1534 
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Il secondo numero aleatorio nella tabella è 3143 ed è più grande dell’ultimo 
numero della terza colonna. Prendendo un numero di 4 cifre, per non dover 
rifiutare un’infinità di numeri, considerando i numeri che stanno fuori 
dell’intervallo totale si dovrà utilizzare la funzione modulo (funzione che dà 
come risultato il resto della divisione dei due numeri scelti), con condizione 
necessaria e sufficiente però, che esista un altro modulo di un numero 
maggiore del selezionato, sempre di 4 cifre, che valga zero per avere in 
questa maniera una probabilità uguale di scegliere tutti i possibili gruppi. La 
formula è:  
 
9999 / 1534 = 6 => 1534 * 6 > 3143 Quando si è provata questa 
equiprobabilità possiamo utilizzare la 
funzione modulo sul numero selezionato, 
altrimenti si dovrebbe rifiutare il numero 
e passare al successivo.  
 
3143 modulo 1534 = 75 ∈ 0-704 => scegliamo ancora il primo gruppo, il 
secondo di prima, scienze ambientali. 
 
Quando si sono scelte le lauree alle quali consegnare il questionario finale 
si sono dovuti scegliere gli anni dei corsi che, come detto nell’introduzione, 
si è fatto con un campionamento aleatorio semplice con n = 2. I valori sono 
stati presi dalla tabella creata da excel, considerando la sequenza di numeri 
per colonne, come nel campionamento precedente, questa volta però, visto 
che al massimo le lauree sono formate da cinque anni, si considereranno 
numeri di solo una cifra. Nel caso vi siano però solo due elementi, due anni 
di corsi, in questo caso in ogni laurea di secondo livello, si sono considerati 
entrambi, negli altri casi dove ve ne sono da 3 a 5 si è utilizzata ancora la 
funzione modulo con gli stessi accorgimenti spiegati in precedenza.  
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Per quanto riguardo lo sviluppo dei dati, si sono presi tutti i questionari 
compilati e per poter fare una media generale in cifra si è moltiplicato il 
numero totale di ogni voto per la relativa media dell’intervallo, ad esempio, 
il numero totale degli esami valutati buono (7_8,99) sono stati moltiplicati 
per 8, poi sommati a tutti gli altri moltiplicati per la relativa media, ed 
infine divisi per il numero totale degli esami svolti, ottenendo così una 
media generale in decimi. 
A prima vista analizzando i dati si può vedere come rispetto alle altre due 
lauree dello stesso gruppo, a giurisprudenza siano stati consegnati pochi 
questionari orientativi, accaduto per motivi burocratici ma, visto che per 
questo tipo di questionario sarebbe stato sufficiente avere un campione del 
10%, si sono ritenuti sufficienti anche 11 alunni. I risultati hanno poi 
dimostrato come il luogo comune, in questo campus, che la difficoltà di 
questa carriera non sia molto più elevata di una “semplice” laurea in 
psicologia o scienze ambientali (motivo per il quale si è scelto questo 
gruppo per questa laurea di primo livello), se pur il livello degli studenti sia 
qualitativamente un po’ più elevato (considerazioni fatte su un background 
precario, senza nessun fondamento scientifico), possa essere ragionevole, 
considerando comunque il fatto che vi è un gran numero di studenti iscritti a 
tutti gli indirizzi umanistici. A ingegneria invece gli studenti sono 
relativamente di meno e le medie si notano più basse che nelle altre 
tipologie di lauree, mentre nelle lauree di secondo livello, che hanno medie 
maggiori, gli studenti non sono molti ma sicuramente avendo deciso di 
continuare gli studi saranno più motivati.  
Questa potrebbe essere una prima visione generale dei dati che si è riusciti 
fin qui a raccogliere, poi si andranno ad analizzare i dati nel loro complesso 
dopo aver raccolto tutti quelli forniti dal questionario finale che tramite i 
calcoli precedentemente spiegati sarà consegnato nella modalità seguente: 
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3° e 5° anno di laurea in psicologia; 
1° e 3° anno di laurea di primo livello in scienze ambientali; 
1° e 3° anno di ingegneria tecnica in telecomunicazioni, indirizzo di sistemi 
di telecomunicazioni; 
3° e 1° anno di ingegneria tecnica industriale; 
2° e 3° anno di laurea in statistica; 
2° e 1° anno di laurea in scienze politiche; 
2° e 1° anno di ingegneria di telecomunicazioni di primo livello; 
3° e 2° anno di ingegneria industriale di primo livello; 
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1-  Tests di dipendenza tra variabili 
 
Il  test di Pearson relativo a variabili categoriali utilizza lo 
statistico (Chi quadrato) che serve a determinare la dipendenza appunto 
tra due variabili categoriali, contrastando due ipotesi: 
2 χ
 
j i j i









       dove  . , , 2 , 1 ; , , 2 , 1 t j r i K K = =  
 
Queste due ipotesi contengono valori che si ottengono dalla tavola di 





A1 A   2 K  A i  K  A   r
Totale 
B1  11 n   21 n   K  1 i n   K  1 r n   1 . n  
 B   2 12 n   22 n   K  2 i n   K  2 r n   2 . n  
M  M  M    M    M  M 
 B   j j n1   j n2   K  j i n   K  j r n   j n.  
M  M  M    M    M  M 
B t  t n1   t n2   K  t i n   K  t r n   t n.  
Totale  . 1 n   . 2 n   K  . i n   K  . r n   n 
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Infatti  ) (B * ) A ( , ) B ( , ) A ( j i . j . i P P p p P p P j i j i = = =  e, lo statistico 
si calcola svolgendo le seguenti sommatorie: 












. .  e se 
il risultato è sufficientemente grande relativamente alle dimensioni delle 
variabili, (gradi di libertà = (r-1) (t-1) ), e al livello di significatività 
prefissato, normalmente 0,05 (5%), secondo dei parametri fissi che si 
leggono nella relativa tabella di distribuzione della  , si rifiuta l’ipotesi 
nulla assumendo così la dipendenza tra le variabili. 
2 χ
Il test di Pearson relativo a variabili continue è il procedimento delle 
correlazioni bivariate che calcola appunto il coefficiente di correlazione tra 
le due variabili per vederne la appunto la dipendenza contrastando: 
 
0 r : H










e si verifica -1< r <1 
 
Si rifiuta l’ipotesi nulla se il coefficiente di relazione è sufficientemente 
diverso da 0, generalmente almeno 0,1 se si considera un livello di 
significatività ‘α ’di 0,05 (5%). 
L’analisi della varianza invece è un test che serve per determinare la 
dipendenza tra una variabile continua e una discreta, nella quale si 
contrastano le ipotesi: 
 









µ µ µ n  
 
Per decidere se vi è o meno dipendenza si ricorre alla F di Sneidecor che 
calcola il quoziente tra le due medie quadratiche, in maniera tale che se 
questo valore è sufficientemente alto, secondo dei parametri fissi che si 
leggono nella relativa tabella di distribuzione della F rispetto al livello di 
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significatività ‘α ’ prefissato, normalmente 0,05 (5%), significa che le 
medie non possono considerarsi uguali e si debba quindi rifiutare l’ipotesi 
nulla arrivando alla conclusione che i dati non siano dovuti al caso ma 
dipendano dalle variabili.  
 
Applicando i tests, qui sopra descritti, normalmente vengono analizzati 
risultati che appartengono all’intervallo [0,1], rifiutando l’ipotesi nulla 
quando questi sono minori di 0,05. Questo perchè genericamente il livello 
di significatività ‘α ’ che si richiede a questi tests è di 0,05 (5%) che 
significa che si è disposti a rifiutare l’ipotesi nulla con un errore massimo 
del 5%, cosicché minore è l’errore massimo e con più sicurezza la si può 
rifiutare. 
 




fissati n, h  , siano f e   funzioni delle n+h variabili   Ν ∈ h F F F ,..., , 2 1
) ,..., , , ,..., , ( 2 1 2 1 h n y y y x x x =  definite nell’aperto A di  .  , * ) , (
h n y x ℜ ℜ ∈
h n+ ℜ
Sia   l’insieme dei punti (x,y) 0 Z A ∈  verificanti le equazioni 
 











0 ) ,..., , , ,..., , (
0 ) ,..., , , ,..., , (
0 ) ,..., , , ,..., , (
2 1 2 1
2 1 2 1 2




y y y x x x F
y y y x x x F
y y y x x x F
K K K K K K K K K K K K
 
e tali che la matrice jacobiana delle F i, i=1,2,…,h,  
  ) , (
) ,..., , , ,..., , (
) ,..., , (
2 1 2 1
2 1 y x







  151  




abbia caratteristica h. 
Si dice che f ha un massimo relativo vincolato (con vincolo dato dal sistema 
A nel punto  se esiste un intorno   di tale punto tale che, per 
ogni (x,y)  , risulti 
0 0 0 ) , ( Z y x ∈ 0 I
0 0 I Z ∩ ∈
). , ( ) , ( 0 0 y x f y x f ≤  
In modo analogo si definisce un minimo relativo. 
Se   , insieme dei punti (x,y) appartenenti ad un insieme aperto 
di  , è un punto di massimo (o di minimo) relativo vincolato per la 
funzione f, con vincolo espresso dal sistema C, se si verifica quanto detto 
nelle ipotesi, allora esistono h costanti 
0 0 0 ) , ( Z y x ∈
h n+ ℜ
h λ λ λ ,..., , 2 1  tali che la funzione 
) , ( ... ) , ( ) , ( ) , ( 2 2 1 1 y x F y x F y x F y x f h h λ λ λ − − − −  abbia in   derivate 
parziali tutte nulle. 
) , ( 0 0 y x
 













= + + +
= + + +
= + + +
m n mn m m
n n
n n
b x a x a x a
b x a x a x a
b x a x a x a
K
K K K K K K K K K K K K
K
K
2 2 1 1
2 2 2 22 1 21
1 1 2 12 1 11
 
 
A) Matrice dei coefficienti o matrice incompleta: 
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m mn m m
n
n
b a a a
b a a a
b a a a
K K




2 2 22 21
1 1 12 11
 
Condizione necessaria e sufficiente affinché il sistema 1 sia compatibile 
(ammetta soluzione) è che la matrice dei coefficienti A e la matrice 
completa B abbiano la stessa caratteristica (rango) 
 
4-  Test di significatività di un parametro  
 
Date le seguenti ipotesi: 
 
0 ˆ : H











e dovendo considerare come distribuzione una “t di Student” quando un 
parametro per il calcolo della varianza di  i β  non è noto, dovendo quindi 












per rifiutare l’ipotesi nulla basta controllare che il valore di t calcolato è 
maggiore del valore che si trova nelle tavole della distribuzione “t di 
Student” al livello di significatività richiesto ‘α ’, normalmente 0,05 (5%). 
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5-  Tabella di dipendenza tra le variabili  
 
Applicando quanto sopra detto, S, le variabili son correlate, N, non lo sono: 
 
Var.  tipo sexo resid trag n°-fr fr.M st.p st.m st.fr pr.p pr.m vot.i a.isc 
tipo 1  S  S  S  N  N  S  S  N  S  S  S  S 
sexo  S  1  S  N  N  N  S  N  N  N  N  N  N 
resid  S  S 1 S  N  N  S  N  N  S  S  N  S 
trag  S  N  S 1 N  N  N  N  N  N  N  N  S 
n°-fr  N  N  N  N 1 S  S  N  S  S  S  N  N 
fr.M  N  N  N  N  S 1 N  N  S  S  S  N  N 
st.p  S  S  S  N  S  N 1 S  S  S  S  S  S 
st.m  S  N  N  N  N  N  S 1 N  S  S  S  S 
st.fr  N  N  N  N  S  S  S  N 1 S  S  N  N 
pr.p  S  N  S  N  S  S  S  S  S 1 S  S  N 
pr.m  S  N  S  N  S  S  S  S  S  S 1 S  S 
vot.i  S  N  N  N  N  N  S  S  N  S  S 1 S 
a.isc  S  N  S  S  N  N  S  S  N  N  S  S 1 
2°es  S  N  N  N  N  N  N  N  S  N  S  S  S 
n2es  S  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  S 
b.st  S  N  N  N  N  N  S  S  N  S  S  N  N 
un.d  S  N  S  N  S  N  S  N  N  N  N  S  S 
mot  S  S  N  N  N  N  N  N  N  N  N  S  S 
freq  N  N  N  N  S  N  N  N  S  N  N  N  N 
Voto  S  S  N  N  N  N  N  S  N  N  S  S  S 
Anni  S  S  N  N  N  N  N  N  N  N  N  S  S 
lav  S  N  N  N  S  N  S  S  N  S  S  S  S 
h.st.l  S  N  S  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N 
h.s.e  S  N  N  S  N  N  N  N  N  N  N  N  S 
dove  S  S  N  N  N  N  N  N  N  N  N  S  N 
com  N  N  N  N  N  N  N  N  S  N  N  S  N 
quan  N  S  N  S  N  N  N  N  N  N  N  S  N 
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2°es n2es b.st  un.d mot  freq  Voto Anni lav  h.st.l h.s.e dove com quan 
S  S  S  S  S  N  S  S  S  S  S  S  N  N 
N  N  N  N  S  N  S  S  N  N  N  S  N  S 
N  N  N  S  N  N  N  N  N  S  N  N  N  N 
N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  S  N  N  S 
N  N  N  S  N  S  N  N  S  N  N  N  N  N 
N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N  N 
N  N  S  S  N  N  N  N  S  N  N  N  N  N 
N  N  S  N  N  N  S  N  S  N  N  N  N  N 
S  N  N  N  N  S  N  N  N  N  N  N  S  N 
N  N  S  N  N  N  N  N  S  N  N  N  N  N 
S  N  S  N  N  N  S  N  S  N  N  N  N  N 
S  N  N  S  S  N  S  S  S  N  N  S  S  S 
S  S  N  S  S  N  S  S  S  N  S  N  N  N 
1  S  S  N  N  N  S  S  S  N  S  S  N  N 
S 1 S  N  N  S  S  S  N  N  N  N  N  N 
S  S 1 N  N  N  S  S  N  N  N  S  N  N 
N  N  N 1  S  N  S  N  S  N  S  N  N  N 
N  N  N  S 1 N  N  N  N  N  N  N  N  N 
N  S  N  N  N 1  S  N  S  S  S  N  S  S 
S  S  S  S  N  S 1 S  S  N  S  S  N  S 
S  S  S  N  N  N  S 1 S  N  N  N  N  N 
S  N  N  S  N  S  S  S 1 N  S  S  S  N 
N  N  N  N  N  S  N  N  N 1  S  N  S  N 
S  N  N  S  N  S  S  N  S  S 1 N  N  N 
S  N  S  N  N  N  S  N  S  N  N 1  S  N 
N  N  N  N  N  S  N  N  S  S  N  S 1 S 
N  N  N  N  N  S  S  N  N  N  N  N  S 1 
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6-  Teorema del limite centrale 
 
Siano    n  variabili casuali indipendenti e identicamente 
distribuite con media 
n X X X ,..., , 2 1
µ = ) ( 1 X E  e varianza   entrambe finite. 
Sia 
2
1) ( σ = X Var
n n X X X S + + + = ... 2 1  la loro somma avente media  µ n S E n = ) (  e 
varianza  . Allora si ha: 




Sia  σ µ n n S Z n n / ) ( − =  una variabile casuale standardizzata, il teorema del 
limite centrale afferma che la successione { } n Z  converge in distribuzione 
alla normale N(0,1) per la seguente definizione: 
 
Sia   la funzione di ripartizione della generica variabile casuale   
della successione 
) (x Fn n X
{ } n X  e sia F (x) la funzione di ripartizione di X. Allora si 
dice che la successione {  converge in distribuzione a X se, in ogni punto 
di continuità x di F (x), si ha: 
} n X
 
) ( ) ( lim x F x Fn n =
∞ → , 
 
quindi la distribuzione limite di una somma di variabili casuali è sempre la 
stessa, qualunque sia la forma della distribuzione (comune) delle singole 
variabili, naturalmente siano esse continue o discrete. 
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1- Analisi  fattoriale 
 
Gli obiettivi dell’analisi fattoriale sono essenzialmente due: 
•  spiegare le correlazioni tra le variabili osservate in funzione di un 
numero ridotto di fattori non osservabili, e per questo detti anche 
dimensioni (o variabili) latenti, che spieghino la maggior parte della 
varianza osservata nelle variabili; 
•  trasformare l’agglomerato delle osservazioni in una struttura 
semplice, ma al contempo informativa quasi quanto quella di 
partenza. 
Il procedimento di analisi fattoriale offre un alto grado di flessibilità in 
quanto relativamente all’estrazione dei fattori vi sono diversi metodi 
utilizzabili come quello dei minimi quadrati generalizzati  o di massima 
verosimilitudine ma, quello più utilizzato è comunque quello delle 
componenti principali. Utilizzando questo metodo, data la matrice dei dati e 
poi di varianze-covarianze e di correlazione, si denominano componenti 
principali “le combinazioni lineari, tra loro indipendenti, delle variabili, la 
cui varianza complessiva uguaglia quella osservata”. 
Le componenti principali di un insieme di dati si ricavano identificando in 
sequenza la combinazione lineare che estrae il massimo di variabilità dalla 
matrice di varianze-covarianze delle osservazioni depurata della variabilità 
e della covariabilità delle precedenti componenti. La prima componente 
principale è, dunque, la combinazione che estrae il massimo di variabilità 
dalla matrice di varianze-covarianze, mentre la seconda è la combinazione, 
incorrelata con la prima, che estrae il massimo della variabilità residua e 
così le altre, fino all’ultima estraibile, secondo la modalità di inclusione 
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scelta all’inizio, che determina la dimensionalità della matrice. 
Ora si supponga: 
•  di aver osservato un insieme di p variabili quantitative o dicotomiche 
presso n unità statistiche e che n sia grande in rapporto a p (n/p>2); 
•  di aver ordinato le osservazioni nella matrice X il cui elemento 
generico   denota il valore della variabile   osservato presso 
l’unità h, e di aver successivamente standardizzato i dati in senso 
statistico 










x xi , per cui le variabili hanno media 0 e varianza 1; 
•  di avere tra le variabili relazioni “simmetriche” lineari. 






j j i i j j p j c u f a x
1
) , , 1 ( K , 
dove    rappresenta il fattore comune i-esimo;   è il 
coefficiente che lega il fattore   alla variabile  , ed è detto peso 
fattoriale;   è il fattore specifico di   e   è il suo coefficiente. 
) , , 1 ( q i fi K = i j a
i f j x
j c j x j u
Nella notazione matriciale, il modello consiste nella scomposizione della 
matrice di dati in matrici di fattori comuni e specifici: 
,  E A F X + ′ =
dove F è la matrice n*q di fattori, A è una matrice di pesi fattoriali di ordine 
p*q (q ≤ r, vedi paragrafo seguente), E=CU è una matrice n*p di fattori 
specifici e U è la matrice diagonale di coefficienti dei fattori specifici  .  j c
Il fattore   si dice “comune” perché è presente in tutte le p possibili 
equazioni; se ha coefficienti non nulli con tutte le variabili si dice 
“generale”;   si dice “specifico” perché appartiene solo alla variabile  . 
Ogni fattore comune è combinazione lineare di tutte le variabili osservate: 
i f






j i j i q i x w f
1
), , , 1 ( K  
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dove   è il coefficiente fattoriale della variabile   nella combinazione 
. Adottando il modello di analisi fattoriale si assumono dunque relazioni 
lineari ed additive tra le variabili osservate. 
i j w j x
i f
L’obiettivo delle componenti principali è quello di trovare r trasformazioni 
lineari delle variabili osservate, delle quali tramite il criterio di selezione ne 






j i j i r i x w f
1
) , , 1 ( K , 
dove r è il rango (numero di vettori linearmente indipendenti) della matrice 
 di varianze-covarianze.  ) 1 /( − ′ = n X X S
Predisposta la funzione 
) ( ) 1 /( ' 1 w w Sw w f f − ′ Ω = ′ = − = n l , 
dove:   è una componente principale e   è la sua 
varianza;  Ω è un moltiplicatore di Lagrange (vedi allegato2): 












2 1 w w
 e si eguaglia a 0:  Per massimizzare la varianza si deriva rispetto w′
0 w I S 0 w 2 Sw
w




) (l , 
che per il teorema di Rouché-Capelli (vedi allegato2) ha soluzione non 
nulla, con  1 = ′w w , se e solo se la matrice  ) ( I S Ω −  è singolare, ovvero se è 
nullo il suo determinante: 
I S Ω − = 0. 
La soluzione di quest’equazione, chiamata equazione caratteristica, 
comporta la ricerca di p valori di Ω, detti radici caratteristiche, o 
autovalori. Ordinando gli r autovalori non nulli dal più grande al più 
piccolo  0 2 1 ≥ Ω ≥ ≥ Ω ≥ Ω r K , sostituendo i valori 
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0 w I S = Ω − 1 1 ) (  
Si ottiene il vettore   di coefficienti della prima componente principale 
, che viene denominato vettore caratteristico, o autovetture. 
1 w
1 f
Le componenti successive si trovano seguendo un procedimento che ripete 
le due operazioni che qui vengono descritte. 
1) Si fa il computo della matrice di varianze-covarianze residua, ossia 
privata della variabilità e covariabilità estratte dalla precedente 
componente. Denotando con   la matrice residua dalla quale estrarre la 
i-esima componente 
* S
) , , 2 ( 1 1 1
* r i i i i K = ′ Ω − = − − − w w S S , 
dove   è l’autovalore e   è l’autovettore della componente 
precedente. 
1 − Ωi 1 − i w
2)  Si determina il vettore   che massimizza la funzione   sotto 
il vincolo di normalizzazione (
i w i i l Sw w′ =
*
1 = ′w w ), si sostituisce nell’equazione 
    0 w I S = Ω − i i ) (
  e così via fino all’ultima componente estraibile. 
Geometricamente, la ricerca della i-esima componente è equivalente alla 
ricerca della retta perpendicolare alla precedente che meglio interpola la 
variabilità residua tra punti nello spazio descritto dalle variabili osservate. 
 
1.1  Determinazione del numero di fattori 
Per determinare le componenti che si vogliono estrarre, vi sono più metodi, 
qui di seguito ne vengono elencati un paio, quelli che si utilizzano più 
frequentemente. Il primo è quello della varianza spiegata dai fattori. Con 
questo metodo si cercano fattori, componenti, finché si è spiegata una 
quantità di varianza determinata a priori, normalmente si fissa un 75%. 
Il secondo metodo invece, che estrae normalmente meno fattori del metodo 
precedente e quindi riesce a spiegare anche meno variabilità anche se 
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normalmente si reputa sia sufficiente, è quello degli autovalori. Questo 
metodo seleziona fattori, componenti finché gli autovalori sono maggiori ad 
uno, questo perché gli autovalori raggiungono quota 1 quando si analizza 
una variabile che ha varianza uguale ad 1 e che ha correlazioni nulle con 
tutte le altre variabili osservate, ottenendo così un fattore identico alla 
variabile di cui si tratta, mentre l’autovalore diminuisce ancora quando oltre 
alle correlazioni nulle la variabile in questione ha la varianza che tende a 0.  
 
2-  Analisi delle componenti principali 
 
L’analisi delle componenti principali si distingue dall’analisi fattoriale in 
quanto questa non stima nessun modello, elabora solo una trasformazione 
lineare dei dati senza definire nessuna restrizione utile appunto, per stimare 
un modello. 






i i j j p j f a x
1
) , , 1 ( K . 
Se non vi è collinearità tra le variabili osservate, il numero di componenti 
eguaglia quello delle variabili. Inoltre, la varianza spiegata dalle 
componenti è il 100% della variabilità osservata. 
Ordinando le componenti   in una matrice F  di ordine n*r, e i pesi 
fattoriali in una matrice A di ordine p*r l’equazione in notazione matriciale 
si esprime nella seguente maniera: 
i f
A F X ′ = . 
Spiegate fin qui le differenze con l’analisi fattoriale, l’analisi delle 
componenti principali continua cercando, come già spiegato, gli autovalori 
che risolvono l’equazione caratteristica, per determinare tutte le 
componenti principali. 
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3- Analisi  discriminante 
 
L’obbiettivo dell’analisi discriminante è classificare ogni caso in gruppi o 
popolazioni mutuamente esclusivi partendo dalle ‘p’ caratteristiche o 
variabili esplicative che formano il vettore aleatorio x,misurato rispetto 
ogni caso. 
Con quest’analisi si vuole incontrare una regola che ci permetta classificare 
uno studente in un gruppo di voti, conoscendo alcune sue caratteristiche. 
Il problema è formato dai seguenti elementi: 
•  una variabile qualitativa che divide la popolazione in gruppi (voto 
medio codificato); 
•  ‘p’ variabili aleatorie esplicative  ;  p x x , , 1 K
•  un’osservazione multidimensionale  ) , , ( 1 p x x K = ′ x  per ogni 
individuo. 
L’analisi discriminate ha un doppio obiettivo: 
•  descrittivo,  
in quanto determina il contributo di ogni variabile classificatrice 
alla corretta separazione dei gruppi, mediante funzioni 
discriminanti; 
•  previsivo,  
in quanto determina il gruppo al quale appartiene un individuo 
del quale si conoscono i valori che assumono le variabili 
esplicative. 
 
3.1  Costruzione delle funzioni discriminanti 
Nel nostro campione vi sono  n=606 elementi dei quali ‘n ’ appartengono al 
primo gruppo, ‘n ’ appartengono al secondo gruppo ed ‘n ’ al terzo. Per 
ogni gruppo ‘i’ si assume che 
1
2 3
) , ( p i p i N S x x ≡  , normalità stabilita per il 
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teorema del limite centrale (vedi allegato 2), definendo così che i vettori 
delle variabili esplicative hanno diverso vettore delle medie per gruppo ma 
uguale matrice di varianza-covarianza. In questo modo si evidenzia il fatto 
che vi è differenza significativa tra gli individui dei gruppi 
( { p j i j i j i K 1 , ∈ ≠ ≠ x x } ) e che la variabilità che si riscontra è dovuta a 
variabilità tra i gruppi e non dentro, visto che i diversi gruppi, dato che 
l’obiettivo di previsione di un gruppo viene raggiunto conoscendo appunto 
le caratteristiche di un solo individuo, hanno la stessa variabilità interna. 
Ora per spiegare come si ottengono le funzioni che riescono a discriminare 
questi tre gruppi, cercando di chiarire al meglio questo processo si inizierà 
spiegando un processo simile ma più semplice da capire, si descriveranno le 
varie formule utilizzate in analisi discriminante su campioni con due gruppi. 
La funzione discriminante si definisce come una combinazione lineare che 
massimizza la distanza tra le medie di detta funzione in ognuno dei gruppi. 
Di definisce il vettore delle variabili dipendenti delle mie funzioni come 
 e le medie degli elementi di ogni gruppo ‘i’ per il quale si cerca una 
funzione discriminante come: 












x a  
Nel caso di avere due gruppi come supposto antecedentemente per spiegare 






























y x a  
Da queste equazioni, a si determina in modo da massimizzare la differenza 
tra le medie dei gruppi, ovviamente standardizzata, dividendo per la radice 
della varianza campionaria: 
y s
y y ) ( 2 1 −
, 
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solo che visto che potrebbe avverarsi che questa sia negativa, si utilizzerà 
















Essendo   come detto anteriormente la matrice di varianza-covarianza 
campionaria e   la matrice di varianza-covarianza del gruppo ‘i’, in questo 




) 1 ( ) 1 (
2 1









Per calcolare il massimo bisogna risolvere il sistema 
a ∂
∂V = 0 arrivando 
appunto così alla funzione lineare discriminante:   x a′ = y  
Capiti i punti fondamentali di  come si genera questa analisi ora è il 
momento di specificare il procedimento per ‘k’ gruppi, arrivando 
probabilmente a più di una funzione lineare discriminante, e spiegare anche 
come queste funzioni aiutino a stimare k funzioni per determinare poi il 
gruppo d’appartenenza di cada individuo, date tutte o alcune delle sue 
caratteristiche. 
Nel caso di ‘k’ gruppi la equazione dalla quale si determina a cercando che 





= λ   d o v e ,              
E è la matrice della somma dei quadrati e prodotti incrociati delle 
caratteristiche tra i differenti gruppi. 
) )( (
1
′ − − =∑
=
x x x x E i
K
i
i i n  
D è la matrice della somma dei quadrati e prodotti incrociati delle 
caratteristiche all’interno dei vari gruppi. 
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) ( ) ( x x x x D  
Le funzioni discriminanti saranno le combinazioni lineari delle variabili 
esplicative che meglio separano i gruppi d’osservazioni. Adesso per 
calcolare  , come prima, eguagliamo a 0 le derivate parziali rispetto a 




0 a I E D 0 Da Ea
1 = − → = −
− ) ( λ λ  
Le soluzioni dell’equazione sono i valori propri  s λ λ λ , , , 2 1 K di  , e 
 sono i vettori propri associati. I valori propri vengono 
considerati ordinati dal maggiore al minore cosicché la funzione 
discriminante che più separa le medie in tutti i gruppi è: 
E D
1 −
s a a a , , , 2 1 K
x a1 1 ′ = y  
 
Questa informazione la si può anche ottenere calcolando l’importanza 
relativa di ogni funzione discriminante nel riuscire a separare il più 










L’importanza invece che ha ogni variabile, la quale si può valutare solo 
nella costruzione di ciascuna funzione discriminante, visto che queste sono 
indipendenti l’una dall’altra, non viene determinata solo dai coefficienti 
associati ma, bensì valutando i coefficienti strutturali (correlazioni tra le 
variabili originali e le funzioni discriminanti). 
 
3.2  Costruzione delle funzioni classificatorie 
Una volta ottenute le funzioni discriminanti si cerca di classificare un 
individuo date le sue caratteristiche, visto che come spiegato 
precedentemente  le matrici di varianza-covarianza sono uguali in tutti i 
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gruppi, la rispettiva matrice riferente alla popolazione si può così definire: 
   
In questo caso la regola di assegnazione ottima al corrispondente gruppo 
sarà di assegnare x al gruppo ‘i’ se : 
 
dove le ‘p’ sono le rispettive probabilità di appartenenza di ogni individuo 




n j , e le funzioni si riferiscono a quelle di 
densità dei gruppi. 
Durante la costruzione delle funzioni discriminanti si è supposta anche la 

















 e la modalità d’assegnazione sopra 
riportata si può così semplificare: 
 
Togliendo il termine comune 
       
basterà calcolare le funzioni di classificazione lineare   ed assegnare x 
al gruppo ‘i’ quando la rispettiva funzione darà risultato massimo visto che 
la funzione logaritmo è monotona crescente.   
(x) Li
 
3.3  Selezione delle variabili 
Se, invece di inserire tutte le variabili che si hanno a disposizione per 
classificare la variabile d’interesse, si vogliono determinare un numero 
limitato di variabili che rendano il modello parsimonioso ma allo stesso 
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tempo buono in termini di riuscita di classificazione della variabile il 
metodo più usato è quello della λ di Wilks. Questo metodo utilizza appunto 
lo statistico λ che tiene conto tanto della differenza tra i gruppi quanto 
dell’omogeneità all’interno degli stessi, la formula per calcolarlo è la 
seguente: 
λ =│D│/│T│, dove 
D rappresenta la varianza all’interno dei gruppi e T rappresenta la varianza 
totale. 
Questo statistico, che varia da 0 a 1, viene utilizzato selezionando in ogni 
passo la variabile che produce il valore di λ più piccolo con il criterio dello 
statistico F (vedi allegato 1), ad un livello del 5%. La scelta di selezionare 
le variabili, che poi si utilizzeranno nell’analisi finale, con λ più piccolo 
avviene perché, come spiegato precedentemente, si stanno cercando 
funzioni discriminati che riescano a dividere al massimo le medie tra i 
gruppi ed i valori di λ prossimi a 0 determinano che le medie dei gruppi 
sono statisticamente differenti, mentre i valori prossimi ad uno indicano che 
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